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ARRESTATI 11 SINDACALISTI IN WESTERN AUSTRALIA ELEZIONI EUROPEE

Il governo del W.A. minaccia 
le liberta’ democratiche

Probabile sciopero nazionale dei m etalmeccanici e d i a ltre  categorie questa se tti­
mana  —  L'arresto e' una manovra ca lco lata , antidem ocratica e dannosa.

Un momento 
storico

In Ita lia  la più a lta  affluenza alle  urne 
-  -  I l  voto degli em igranti ita lian i.

FRANCOFORTE — Emigrati italiani con i familiari in un seggio elettorale

Dalla Redazione di Melbourne

Sembra quasi certo —  al 
momento di andare in stampa 
—  lo sciopero dei metalmec­
canici programmato per mer­
coledì A meno che non in­
tervengano nuovi fattori ca­
paci di risolvere le tensioni 
venutesi a creare in Western 
Australia tra il governo e le 
Unioni, in seguito all'arresto 
di diversi sindacalisti, alcuni 
di fama nazionale come Lau- 
rie Carmichael, assistente-se­
gretario della federazione dei 
lavoratori metalmeccanici, 
circa 150 mila operai metal­
meccanici scenderanno in

«doperò trascinandosi assie- 
ft m igliaia di lavoratori di 
tre categorie i cui rappre­

sentanti sono stati pure arre­
stati ed altre m igliaia che a- 
deriranno alle manifestazioni 
per solidarietà.

La settimana scorsa, è sta­
ta caratterizzata da momenti 
di scontro molto aspri —  al­
meno a parole —  tra movi­
mento operaio e il governo 
conservatore del Western Au­
stralia.

Il governo del W.A. ha ap­
provato una legge, nel lonta­
no 76, secondo la quale nes­
sun cittadino od organizzazio­
ne può Indire una manifesta­
zione pubblica senza avere 
ottenuto il permesso dal capo 
della polizia.

G iorni fa, alcuni sindacali­
sti si sono riuniti con del la­
voratori in lotta per una ri-

• dicazione salariale di 
rmale am ministrazione" 
senza, apparentemente, il 

permesso dalle autorità. La 
polizia è intervenuta arre­
stando una decina di sinda­
calisti tra cui il Carmichael 
che trovandosi nella zona per 
coincidenza, era stato invita­
to a partecipare al "m eeting" 
degli operai.

L'arresto è stato interpreta­
to subito come una provoca­
zione indiretta del Premier 
Court che, secondo voci di­
verse, intenderebbe anticipa­
re le elezioni statali e pun­
tare su una vittoria strum en­
talizzando il dissenso dei s in­
dacati con i suoi metodi e

con la sua politica più gene­
rale. Non vi possono d ’altron­
de essere altre ragioni dietro 
questi arresti. Una polizia, per 
quanto zelante e puntigliosa, 
non si permetterebbe mai 
un'azione che porterebbe a 
scontri fortissim i e gravi con­
seguenze sul piano politico 
ed economico. Per cui la pro­
vocazione vi è stata e non de­
sterebbe meraviglia se si 
scoprisse, un giorno, che die­
tro a tutto questo c'era lo 
zampino del capo della po li­
zia, noto simpatizzante dei 
metodi "d u r i” , probabile a- 
m ico di a ltri "d u r i"  che sono 
al governo.

Strategie m iranti allo scon­
tro da strumentalizzare in 
chiave elettorale, non sono 
nuove in Australia. In Queen- 
land, apparentemente, vengo­
no impiegate da anni.

Questa volta, comunque, la 
provocazione è stata talmente 
grossolana che perfino noti 
conservatori (uomini e gior­
nali) si sono schierati contro 
il Premier Court —  se non al­
tro per salvare la faccia.

E’ da ll'arresto del sindaca­
lista O'Shea nel '69 che non 
si assiste ad una protesta 
sindacale così forte ed unita. 
Se Court deciderà a far 
proseguire l'azione legale 
contro gli unionisti —  come 
egli stesso ha fatto intendere 
—  lo scontro si acuirà con 
conseguenze gravi per tutto il 
Paese. E' bene che fin da 
adesso sia chiaro che even­
tuali responsabilità ricadran­
no sul Premier e sulle forze 
conservatrici.

Una riunione su una ver­
tenza sindacale è fatto nor­
male e diritto sancito dalle 
leggi dei Paesi democratici. 
Se Court preferisce altri me­
todi da quello democratico, 
se ne dovrà assumere la re­
sponsabilità.

ECCO LA 
LEGGE 54 B

Ecco, in inglese, la sezione 
54B del Police Act Amend- 
ment Act del '76 in base al 
quale è stato operato l'a rre­
sto dei sindacalisti:

5. The principal Act is a- 
mended by inserting a new 
section, to stand as section 
54B, as follows—

54B. (1) Every person who 
conducts, organises or ta- 
kes part in any procession, 
meeting or assembly in any 
Street, thoroughfare or pu- 
b lic place which is conduc- 
ted w ithout thè prior per- 
mission of thè Commissio- 
ner of Police or in a man- 
ner contrary to any lim i- 
tation or cond ition to which 
such permission was ma- 
de subject and who, after 
being acquainted of thè 
fact, continues so to do 
commits an offence.
G li anziani ita liani note-

MELBOURNE —  La settima­
na scorsa, tutti i lavoratori 
della Ford-Australia hanno 
ricevuto un aumento salaria­
le che va $7,60 a $9,30 alta 
settimana. Più precisamente, 
tutti i lavoratori qualificati 
riceveranno $9,30 e g li altri 
7,60.

La VBU, cioè il sindacato 
dei lavoratori dell'industria  
dell'auto, ha condotto que­
sta lotta nell' "A rb itra tion  
Comm ission", argomentan­
do la richiesta sulla base di 
un cosiddetto "w ork value 
case", cioè sul fatto che le 
m ansioni degli operai sono 
cambiate per cui il loro la­
voro va retribuito in maniera 
diversa.

A prima vista si potrebbe 
pensare che l’A rbitration 
Commission abbia capito 
che i lavoratori producono e 
che pertanto meritano un

ranno subito la somiglianza 
tra questa legge e quelle del 
ventennio nero. Ecco perchè 
il Presidente della FILEF Sgrò 
(M.L.C.) e Simmonds, ministro 
ombra per il lavoro e l ’indu­
stria del V ictoria hanno spe­
dito il seguente telegramma 
agli arrestati:

Full support for your stand 
against fascist legislation 
STOP Attacks against unio- 
nists carrying out their tradi- 
dional function in thè strug- 
gle for better working condi- 
tions are not new STOP The 
tyranny of thè workers oppo- 
nents must be met by thè 
greatest possible effort from 
both thè industriai and poli­
ticai wings of thè movement.

giusto ricompenso salariale. 
Però se si va a vedere bene 
la situazione dei predetti 
operai, si noterà che negli 
ultim i tre anni questi hanno 
visto dim inuire le loro paghe 
per una media che va dai 
13 ai 15 dollari alla setti­
mana, perchè il caro-vita ha 
ridotto il loro potere di ac­
quisto.

Gli operai della Ford, 
quindi, avanzano ancora sol­
di dalla Compagnia. Inoltre, 
una buona parte di questo 
aumento andrà a fin ire  nelle 
casse del governo federale 
grazie all'aum ento delle tas­
se —  che i liberali ave­
vano promesso di diminuire. 
L'imposta fiscale si porterà 
via una parte dell'aumento 
ed un'altra parte sarà per 
forza destinata al pagamen­
to dei servizi sociali, an- 
ch ’essi sempre più costosi.

Questo fatto insegna mol­
te cose. R icordiam oci che 
il 13 giugno è stato il VI 
anniversario delle lotte alla 
Ford di Broadmeadows, 
quando i lavoratori, stanchi 
di essere m altrattati, hanno 
reagito duramente contro la 
Direzione.

Da allora forse non è 
cambiato un gran che e 
sembra anzi che ci si voglia 
dim enticare quel fatto cosi 
grave come può dimostrare, 
appunto, la decisione sud­
detta.

Z. Car

Le elezioni a suffragio u- 
niversale per il Parlamento 
europeo che hanno visto vo­
tare gli e lettori dei nove Pae­
si della CEE (e che sono sta­
te quasi completamente igno­
rate dagli organi di inform a­
zione australiani), hanno rap­
presentato per l'Europa ed 
anche per il mondo intero un 
avvenimento di grande por­
tata.

SYDNEY —  Da am bienti vi­
c in i a ll'A lita lia  abbiamo ap­
preso un episodio che voglia­
mo immediatamente porre a l­
l'a ttenzione de ll'op in ione pub­
blica, perchè da noi ritenuto  
abbastanza grave da meritare  
riprovazione.

Secondo in form azioni da 
noi raccolte, l'A lita lia  avreb­
be concesso diversi b ig lie tti 
gra tu iti a rappresentanti della 
stampa ita liana locale ed au­
straliana, onde essi potesse­
ro recarsi in Ita lia  per parte­
cipare ad una riunione indetta 
dalla Direzione generale della 
Compagnia avente Jo scopo 
d i in fo rm arli circa l ’andamen­
to delle tra tta tive per la r i­
duzione delle ta riffe  aeree.

"N uovo Paese" non è sta­
to in form ato de ll'in iz ia tiva , nè 
tantomeno invita to ad anda­
re in Ita lia  con g li a ltr i e al 
pari deg li a ltr i g iornali.

Non lamentiamo la manca­
ta occasione d i un viaggio 
in Ita lia  Non siamo così me­
schini. Lamentiamo i l  fa tto  d i 
non essere stati nemmeno 
considerati. I l nostro giornale

Queste elezioni, Inoltre, si 
sono collocate in un momen­
to storico e politico im por­
tante e per molti versi c r it i­
co per i diversi paesi d e ll’Eu­
ropa occidentale: in Italia ed 
in Inghilterra, per esempio, si 
sono appena svolte elezioni 
politiche nazionali; anche in 
Francia, in Belgio e in Ger-

è certamente meno afferm ato  
d i a ltri, ma non meno d i gual­
che fog lio  ita liano che si 
è in fila to  —  chissà come —  
nella com itiva che è partita  
alla volta d i Roma mercoledì 
scorso.

Noi obiettiam o al fatto, sia 
chiaro, d i non essere stati 
nè in form ati, nè invita ti.

Secondo i l  D irettore della 
A lita lia  d i Melbourne, in te r­
pellato dalla nostra Redazio­
ne d i quella c ittà, le decisioni 
sono state prese a Roma. A 
noi importa poco dove siano 
state prese, ma se vogliamo 
cavilla re su queste cose, chie­
diamo perchè le D irezioni del- 
l'A lita lia  a Melbourne o Syd- 
dney non si sono curate di far 
presente a Roma che in Au­
stra lia  non esistono solo le 
solite "te s ta te " ita liane note 
—  alcune note per essere in 
punto di morte —  ma an­
che i l  giornale dem ocratico  
"N uovo Paese".

I l fa tto  che sia stato arbi­
trariamente escluso, fa pen­
sare ad una in to llerabile  d i­
scrim inazione.

Libri per bambini, 
libri di testo 
per scuole e 
università, 
novelle e romanzi, 
libri di geografia, 
storia, musica, 
arte, cucina, ecc., 
attrezzatura 
audio-visiva.

LIBRERIA

SCOPO
ITALIAN B00KSH0P
Suite 1, 264 Lygon St., Carlton

[Cnr. QRATTAN ST.)

Phone: 3479573 A.H.: 41 2593

Chlldren’s Books 
School and 
Uni. Texts 
Audio-visual Alda 
Novels 
Books on 
Geography, 
Hlstory, Music, 
Arte, Cookery, 
etc.

INTERESSA GLI OPERAI DELLA FORD

Quando un aumento
(di salario) non e' 

un aumento (Continua a pagina 12)

"Nuovo Paese" 
discriminato 
dall'Alitalia?

A M C  Reai Estate Agency:
383 3666 124 S Y D N E Y  ROAD, COBURG, M E L B O U R N E  3058

HOUSING & LAND WANTED 
URQENTLY

aing now tor estimate ot today's selling prloe 
PH.: 383 . 3666 (BUS.) —  350.1064 (A.H.)

VOGLIAMO CASE E TERRENI 
URGENTEMENTE 

Telefonateci par una stima del prezzi del momento 
PH.: 383 . 3666 (BUS.) —  350.1064 (DO.)

&SME 08 w n m n m  mmm
.  i l  m m m  mam
mk - M*wmi

USTI Off CAMOLATI
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Il Parlamento ha lavorato 

15 giorni in 10 mesi
Hamer ha imposto un 'a ltra  chiusura 
antic ipa ta  per insabbiare nuovi scandali.

r L E T T E R E

MELBOURNE —  Il Parlamen­
to del V ictoria sarà aperto 
solo fino al 28 giugno. La 
sessione autunnale del Par­
lamento verrà bruscamente 
in terrotta per decisione di 
Hamer.

Il Parlamento, che si era 
riaperto il 29 maggio, dopo 
sei mesi di chiusura im po­
sta dallo stesso Hamer che 
voleva condurre senza distur­
bi la campagna elettorale, 
avrà lavorato effettivamente 
solo per 15 giorni in 10 mesi.

Hamer ha chiuso il Parla­
mento, perchè teme che esso 
si trasformi sempre più in 
un foro di denuncia degli 
scandali che hanno coinvolto 
l'Ente per le case popolari

gestito da un apposito mi­
nistero governativo.

Nei giorni scorsi, infatti, 
sono stati portati alla luce 
altri episodi poco chiari in 
merito aTEnte. Il governo, 
che si era presentato agli e- 
le ttori d icendo che gli scan­
dali erano stati tutti denun­
ciati, è stato invece costret­
to, proprio nei primi giorni 
della legislatura, a istitu ire 
una Commissione di inchie­
sta su ll’operato d e ll’Ente.

La disonestà del governo 
—  che poggia su una mag­
gioranza molto ristretta —  
fin irà  sicuramente col crear­
gli problemi e crisi interne 
per un periodo che si annun­
cia lungo.

”Padrone mio” 
a noi e’ piaciuto

Il giudizio del ministro degli Affari Etnici

Wood: siamo contro 

l'immigrazione di massa
MELBOURNE —  Il m inistro 
per l ’Immigrazione ed Affari 
Etnici del Victoria, Alan Wood, 
ha rilasciato recentemen­
te un’intervista in cui, ri­
spondendo alla domanda se 
egli fosse favorevole o me­
no ad una ripresa de ll’imm i­
grazione, ha affermato:

" I l  governo del Victoria 
è completamente d ’accordo 
con l ’attuale programma fe­
derale d ’immigrazione che 
va sotto i l  nome NUMAS.

In particolare, i l  governo 
del Victoiria non ritiene op­
portuno, data l ’attuale situa­
zione economica, aprire la 
porta ad un programma di 
immigrazione di vasta scala. 
Quello che invece abbiamo 
tatto e continueremo a tare è 
insistere presso i l  governo 
federale per ottenere un u l­
teriore allargamento dei c ri­

teri che regolano la r iu n ifi­
cazione delle fam iglie ."

La dichiarazione del M ini­
stro dovrebbe porre fine alle 
speculazioni ed anche al lun­
go d iba ttito /po lem ica su ll'u ti­
lità o meno de ll’apertura del­
l ’immigrazione. Chi poteva 
ancora nutrire "speranze", 
può star certo che, con i tem­
pi che corrono, immigrati, 
per fortuna loro, non ce ne 
saranno. Chi difendeva la te­
si sulla possibilità di riaprire 
l ’immigrazione, aveva usato 
addirittura argomenti meschi­
ni come quello secondo cui 
ad opporsi a ll’emigrazione e- 
rano i laburisti perchè carat­
terizzati da una specie di in­
nato razzismo.

Sulla posizione dei labu­
risti "razz is ti", ora, guarda 
caso, troviamo un m inistro li­
berale.

" I l G lobo”  ha pubblicato 
una "recensione" dello spet­
tacolo "Padrone mio ti voglio 
a rricch ire", già noto ai let­
tori di questo giornale, con­

tenente alcune generalizzazio­
ni alquanto presuntuose e de­
nigratorie. In merito a que­
sta “ recensione", abbiamo 
ricevuto diverse lettere. Ne 
pubblichiam o 2. La prima è 
firmata da una quarantina di 
persone.

Egregio Direttore,
noi firm atari d i questa le t­

tera abbiamo avuto modo di 
assistere con interesse ed 
entusiasmo allo spettacolo  
"Padrone mio ti voglio arric­
ch ire " presentato dal Collet­
tivo per la musica popolare 
italiana e d iretto dal prof. 
Antonio Comin, e presentato 
dal Comitato Italiano d i Co- 
ordinamento che ne aveva 
approvato i  testi.

Avevamo già sentito parla­
re d i questo spettacolo, del 
successo che aveva riscosso 
in altre occasioni, così sia­
mo andati ad assisterlo.

Per m olti d i noi era la p r i­
ma volta, da quando siamo 
in Australia, che ci recava­
mo ad uno spettacolo tea­
trale. Dobbiamo perciò dire  
che è stata veramente la p r i­
ma volta che ci siamo diver­
tit i in un modo intelligente, 
perchè tale era lo spettaco­
lo ; ricco d i cultura, d i trad i­
zioni che rappresentano un 
aspetto im portante della vi­
ta ita liana; ossia quella della 
gente comune de ll’uomo del­
la strada, della donna che 
lavora.

Lo spettacolo c i è piaciu­
to anche per la ottima in ter­
pretazione e perchè molte 
di quelle canzoni erano a noi 
fam ilia ri; un successo per il 
quale centinaia di ita lian i p re­

senti hanno applaudito.
Quando siamo tornati a 

casa, abbiamo parlato con 
am ici e amiche per m olti 
giorni, e ancora lo continuia­
mo a fare, della bellezza e 
della realtà che affrontava 
lo spettacolo nel suo insie­
me. Non è stato come in 
altre occasioni, quando c i e- 
ravamo recati a vedere 
Albano, Morandi ecc. pa­
gando $10; quelle volte le 
canzoni c i avevano procu­
rato momenti d i gioia super­
fic ia li e momentanei, p riv i di 
senso.

Diverso, invece, con "Pa­
drone mio ti voglio a rricch i­
re " perchè c i ha ridato qual­
cosa che per anni in Austra­
lia nessuno aveva mai valo­
rizzato, cioè la cultura po­
polare.

Ci rammarichiamo, e ci 
meravigliamo quando il cor­
rispondente del giornale, Il 
Globo (che non si firma e 
che parla a nome degli spet­
tatori, quali e quanti?) r ife ­
risca che lo spettacolo non 
è piaciuto.

Certamente lo spettacolo 
non può piacere o interessa­
re a tutti, c i sarà pure qual­
cuno a cui non piace e che 
preterisce un altro tipo di 
cultura, ma questo qualcuno 
non deve falsamente, senza 
prova alcuna, d ire che lo 
spettacolo non è piaciuto. A 
noi c i ha entusiasmato e fir­
miamo.

D istinti saluti.

Caro Diretore, 
sono una anziana signora 

che per la prima volta è 
andata a vedere uno spet­
tacolo di canzoni da quando 
sono in Australia, cioè "Pa­
drone mio, ti voglio arric-

Nel quadro della campagna nazionale

Vertenze AMWSU (S.A.) 
per il salario

* X  V V  *

ADELAIDE —  Più di 1000 me­
talm eccanici si sono dati ap­
puntamento ad un’assemblea, 
tenutasi aH’Apollo Stadium di 
Richmond, Adelaide. Sono 
giunti dalle fabbriche di Port 
Adelaide, Elizabeth, Weedvil- 
le, Mile End, ecc. per discu­
tere le proposte avanzate 
dalla Amalgamated Metal 
Workers and Shipwrights 
Union, concernenti g li aumen­
ti dei salari e per trattative 
chiare con i datori d i lavoro 
sulle rivendicazioni come la 
difesa del potere d ’acquisto 
del salario.

Dal dibattito assembleare 
sono scaturite le seguenti ri­
chieste:

1. Aumento del salario di 
$25 settimanali.

2. Riduzione delle ore la- 
rative settimanali a 35, 
senza dim inuizione della 
paga.

Il voto a favore di tali ri­
chieste è stato unanime. La 
assemblea ha inoltre deciso 
di aderire allo sciopero pre­
visto per il 21 e 22 giugno 
prossimo se le trattative con 
i datori di lavoro non doves­
sero avere un esito positivo.

Mr. Swinstead, direttore del­
la Federazione dei lavoratori

metalmeccanici, ha dichiarato 
che ci sono a ltri problemi che 
devono essere discussi:

—  La riqualificazione degli 
operai.

—  L’uso della nuova tecno­
logia, utilizzata spesso 
per d im inuire la mano di 
opera.

—  Le condizioni di lavoro 
in cui sono costrette a 
lavorare le donne.

—  La disoccupazione giova­
nile: gran parte del 9% 
dei disoccupati della fo r­
za lavoro in S.A. sono 
giovani.

Queste serie di proteste 
deve divenire la base comu­
ne di discussione per otte­
nere una m igliore condizione 
di vita.

Anche dai cantieri navali di 
Whyalla 1000 operai hanno a- 
derito alla proposta di sciope­
ro, se non verranno accettate 
le richieste avanzate.

A lcune domande sono state 
poste dal nostro inviato ad 
alcuni operai presenti a ll'as­
semblea. "E ’ importante par­
tecipare al dibattito nelle as­
sem blee," ha detto l’operaio 
metalm eccanico Lombardi,

Operai all'uscita dall'assemblea. (FOTO GIACAZ)

"g li operai italiani dovrebbero 
dare più appoggio alle in izia­
tive delle Unioni. Parecchi I- 
taliani, oggi, anche se hanno 
scioperato, sono andati a ca­
sa piuttosto che partecipare 
a ll’assemblea” . "G li operai i- 
taliani, qui in Australia, han­
no problemi di lingua” , ha ag­
giunto un altro operaio, mem­
bro della Federated Iron U- 
nion” , ed è per questa ragio­
ne che spesso non partecipa­
no a ll’assemblee. Le riunioni 
ed i com unicati dovrebbero 
essere fatti anche in altre lin ­
gue.

E. SODERINI
CLAUDIO GIACAZ

Pagamento
infortuni
MELBOURNE —  Dopo inten­
se pressioni da parte dei 
sindacati, le Compagnie di 
Assicurazione hanno fina l­
mente deciso di accelerare 
I tempi di pagamento del ri­
sarcimento infortuni.

Le compagnie propongono 
d' in iziare i pagamenti dal 
primo giorno di paga dopo 
l’ infortunio.

Fino ad ora, passavano 
setimane o add iritura mesi 
fra  la data de ll'in fo rtun io  e 
l'in iz io  del risarcimento.

Quando mio fig lio  mi ha 
detto di questo spettacolo, 
ho risposto che avevo altre  
cose da tare a casa, invece  
d i andare a vederemuna cosa 
organizzata da studenti. Eb­
bene, dopo numerosi sforzi 
e insistenze, m io tig lio  mi 
ha convinto.

lo, in mezzo a tanta altra 
gente, in un teatro d e ll’Uni­
versità! Per tanti anni non 
mi ero mossa da casa dove 
laccio sempre le stesse co­
se e uscivo solo in occasio­
ni rare, per visitare i  f ig li e 
i  parenti.

A ll’in izio dello spettacolo  
non capivo bene, po i ho r i­
conosciuto i m otivi d i canzoni 
del m io paese e ho pianto 
dalla commozione e dalla 
gioia e così ho applaudito  
anch’io a qualcosa che era 
piaciuta molto.

Spero che questa lettera 
potrà incoraggiare i l  gruppo  
che ha rappresentato lo spet­
tacolo a fare sempre di più.

Saluti,
Teorida Princi, Adelaide.

Su
Precisazione
Caro Nuovo Paese, 

in merito a ll’articòletto pub­
blicato a pag. 3 d i "Nuovo  
Paese", 9 giugno 1979, e 
in tito lato "Ita lian  Folk En- 
semblee", voglio precisare 
che lo spettacolo "Padrone 
mio t i voglia arricch ire " non 
è mio, è deH’Italian Folk En­
semble.

Trattandosi di uno spetta­
colo elaborato collettivam en­
te, l ’attribuzione nonché lo 
elogio o il biasimo, va alla 
Compagnia e non al singolo 
componente.

Cordiali saluti,
Antonio Comin.

Dear Friends, 
please tind money order 

tor $20,00 as a donation to 
Nuovo Paese, trom "an old 
m ilitan t".

M. Carpane 
Ingham,

REGIONI

A cura del Consultore FRANCO LUGARINI

Regione

Sicilia
CONTRIBUTI PER AVVIARE ATTIVITÀ' TURISTICHE

Concorso regionale nel pagamento di interessi sui 
finanziamenti destinati ad acquisto, costruzione, rinno­
vo, ampliamento o trasformazione di locale adibito o 
da adibire ad attività turistica, ovvero acquisto, rinnovo, 
o potenziamento delle attrezzature necessarie per lo 
esercizio delle medesime attività.

Possono beneficiare i lavoratori em igrati che rien­
trano definitivam ente in S ic ilia  dopo un periodo di 
permanenza all'estero di almeno tre anni negli ultim i 
cinque anni.

Per l'erogazione del contributo sono incaricati gli 
Istituti di credito  operanti in S icilia, a ll’uopo autorizzati 
mediante convenzioni da stipulare con l ’Assessorato al 
lavoro e la ccoperazone, concedendo mutui.

La domanda si deve inoltrare a ll’ Istituto di Credito 
entro due anni dal rientro in S icilia.

Le stesse modalità e contributi sono valide per av­
viare attività com merciali e artigiane.

INDENNITÀ' PRIMA SISTEMAZIONE PER EMIGRATI 
IN DISAGIATE CONDIZIONI

Se le precarie e disagiate cond izioni de ll’emigrante 
che rientra in S ic ilia  sono comprovate da documenta­
zioni, rientro per disoccupazione, invalidità ecc., il 
contributo è di 350.000 lire al capo fam iglia e 50.000 
lire per ogni fam iliare a carico.

CONSULTA DELL'EMIGRAZIONE TOSCANA

La regione Toscana comunica che nella Consulta 
de ll’emigrazione della regione fanno parte i seguenti 
lavoratori che rappresentano le associazioni che ope­
rano de ll’emigrazione.

A.N.F.E. 1) Dante P inelli (Lav. res. a ll’est.)
2) Giuseppe R icciarelli 

F.I.L.E.F. 3) G ualtiero Pratesi (Lav. res. a ll’est.)
4) Mauro Massucci (Lav. res. a ll’est.)

"  5) Piero Cresti (Lav. res. a ll’est.)
6) Nevio Strufaldi (Lav. res. a ll’est.)

Ist. Santi 7) Nazzareno Principessa 
8) Sergio Lupi 

U.N.A.I.E. 9) Valerio Cecchetti
"  10) Francesco Fracassi (Lav. res. all'est.)
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SCUOLE SUPERIORI IN VICTORIA

Suggerisce prudenza 
la proposta di riforma 

dell’anno 12"
In un intervento nell’ultimo 

numero del "Nuovo Paese, 
ho riassunto schem atica­
mente il senso della riforma 
de ll’Anno 12* delle scuole 
superiori del V ictoria, rifo r­
ma che com incerà a concre­
tizzarsi a partire dal 1981.

Desidero riprendere il d i­
scorso con delle riflessioni 
che, pur contenendo sugge­
rimenti ed elementi concre­
ti, non hanno alcuna ambi­
zione di completezza e di 
unitarietà sia perchè si in­
tende avviare un d ibattito  e 
non concluderlo , sia perchè 
queste note riflettono un mio 
tormento personale, una mia 
tensione irrisolta. In me, in­
fatti, l ’ interesse appassiona­
to per le innovazioni e le 
riform e è accompagnato 
sempre dal timore che esse 
siano affrettate, senza rigo ­
re teorico, premature ed in 
ultima analisi controprodu­

c e n t i ;  l'appoggio ideale ad 
^ w i i  democratizzazione del 
E s te rn a  è misto al timore 

che essa fa llisca perchè ba­
sata su una fretta  troppo 
idealistica o su teorie alle t­
tanti ma superficiali.

Il “ pessimismo della ra­
g ione" tende a frenare un 
poco l’entusiasmo e a sug­
gerire la prudenza. E que­
sto pessimismo non è chiu­
sura qualunquista, ma il ri­
sultato degli scotti e le de­
lusioni che hanno fatto se­
guito a tanti esperimenti 
progressisti almeno nelle 
intenzioni.

Comincerò col considera­
re i perico li che si nascon­
dono dietro la futura d iv i­
sione delle materie in Grup­
po I e Gruppo II. Si r ico r­
derà che le materie del 
Gruppo I saranno più o me-

•  le discip line trad izionali 
lò "H .S .C ." e che quelle 
del Gruppo II saranno nuove 

elaborazioni di singole scuo­
le o gruppi di scuole.

Esiste già un numero ab­
bastanza elevato di materie 
del Gruppo I ed è quindi 
probabile che le materie del 
Gruppo II —  anche in virtù 
del fatto che esse vogliono 
soddisfare i bisogni di coloro 
che non vogliono o non 
possono continuare gli studi 
—  accentuino le attività 
pratiche o abbiano in ogni 
caso un contenuto fonda­
mentalmente non accademi­
co o addirittura anti-accade­
mico. Una tale divisione ten­
derebbe a perpetuare la d i­
stinzione che ritroviam o a li- 
tuali e attività pratiche, d i­
stinzione che ritroviamo a li­
vello sociale nella divisione 
alienante fra lavoro in tel­
lettuale e lavoro manuale.

In tal caso, proprio men­
tre si assiste a ll’a ffievolimen- 
to delle differenze fra scuo­
le tecniche e scuole acca­
demiche (High Schools) e 
alla spinta verso una scuo­
la "com prensiva", si rifa­
rebbero vive perico lose d i­
stinzioni fra materie e fra 
persone.

C ’è anche il perico lo che 
alcune delle nuove d isc ip li­
ne siano socialmente utili 
ma cadano al di fuori della 
competenza della scuola, 
non perchè la scuola debba 
essere slegata dalla realtà, 
ma perchè certe competen­
ze si possono ottenere in 
altre sedi senza sottrarre 
agli a llievi del tempo utile 
alla loro formazione e al lo­
ro sviluppo. La scuola-guida, 
ad esempio, tanto per citare 
un suggerimento che già

com incia a farsi strada fra 
alcuni insegnanti, godrebbe 
di indubbia popolarità ma 
sarebbe pur sempre una per­
dita fondamentale di tempo 
sfruttabile in modo ben più 
positivo. Ne può reggere 
l’obiezione che delle d isc i­
pline irrilevanti o inutili o 
ridondanti non riuscirebbero 
a trovare spazio in un pro­
gramma scolastico perchè 
non otterrebbero l’accredita­
mento del VISE. L’esperien­
za insegna che è possibile 
trovare giustificazioni assai 
sofisticate per castelli di 
sabbia e che spesso c ’è un 
profondo divario fra  teoria e 
pratica, divario che potrebbe 
divenire enorme in materie 
non soggette ad esami pub­
b lic i e pubblici contro lli.

Probabilmente la m inac­
cia più seria che grava sul­
la scuola ne ll’eventualità 
(abbastanza scontata!) della 
scomparsa degli esami 
esterni, è il decadimento ge­
neralizzato dei live lli in te l­
le ttuali. E’ vero che un cer­
to abbassamento qualitativo 
non può non accompagnare 
la scolarizzazione di massa

ma che renderà possibili 
nuove e ardite sperim enta­
zioni.

Tuttavia c ’è il perico lo 
che le sperim entazioni si 
facciano sulla pelle delle 
classi meno privilegiate, che 
le innovazioni più ardite av­
vengano in scuole con alte 
percentuali di em igranti e 
che siano questi i destina­
tari e i fru ito ri di materie del 
Gruppo II prive di contenuto 
accademico, perchè questo 
sarebbe in contradddizione 
con i loro “ bisogni reali” .

C ’è il perico lo che nelle 
zone operaie ed em igranti si 
com inci ben prima de ll’anno 
12 a rinunciare alla prospet­
tiva di una continuazione 
degli studi a livello terziario 
ed a organizzare i program­
mi in modo tale che in fu tu­
ro da certe scuole sia im­
possibile accedere a ll’uni­
versità, mentre ora è estre­
mamente d iffic ile  ma, alme­
no teoricamente, ancora 
possibile

Infatti non è d iffic ile  im­
maginare che, scom parsi gli 
esami di "H .S.C.", le uni­
versità organizzeranno i

soprattutto aU’ interno di un 
sistema essenzialmente e, 
per lungo tempo, non selet­
tivo, ma è anche vero che, 
pur difendendo le irrinun­
c iab ili conquiste della scuo­
la di massa, bisogna assi­
curarsi che l ’abbassamento 
dei live lli sia minimo.

Bisogna im pedire che la 
licenza superiore di oggi 
non diventi la licenza ele­
mentare di una volta, che la 
laurea di domani non diven­
ti la licenza superiore di 
oggi e che il dottorato di 
poidom ani non corrispon­
da alla laurea di domani. 
Non si tratta di battute ame­
ne; è già da anni che una 
certa sociologia americana 
annuncia l ’arrivo dell'era dei 
"laureati analfabeti” .

"Q uesti perico li sono an­
cora più reali in una società 
come quella australiana ove 
serpeggiano diffusi pregiudi­
zi anti-accademici, dove la 
form azione in tellettuale degli 
insegnanti è piuttosto caren­
te e dove le tendenze con­
servatrici fanno guardare 
con sospetto allo sviluppo 
dello sp irito  c ritico  che è 
per sua natura scomodo e 
sovvertitore.

Certo non tutto è immo­
bile in questa società; vi 
sono scuole sperimentali 
che hanno ottenuto finanzia­
menti e sostegni governati­
vi; vi è un progetto di rifor­

propri esami selettivi e sa­
ranno gli a llievi della scuo­
le "p riva te ", ad orientam en­
to accademico, che riusci­
ranno a superarli. Le scuole 
dello  Stato e soprattutto 
quelle situate in zone ad alta 
concentrazione operaia ed 
emigrante, registreranno un 
ulteriore passo indietro.

Forse riusciranno ad esse­
re d ’avanguardia, a prepara­
re materie del Gruppo II teo­
ricamente affascinanti ma i 
risultati pratici saranno mol­
to poveri; g li a llievi si sen­
tiranno dire che vanno be­
nissimo, che sono maturi e 
preparati, ma in realtà ca­
dranno al primo scoglio 
serio.

Si dirà che la detta rifo r­
ma riguarda solo l'u ltim o 
anno della scuola superiore, 
che il resto rimane intatto, 
ma le ripercussioni saranno 
indubbiamente assai profon­
de in tutto il sistema scola­
stico. La possib ilità  di otte­
nere la licenza superiore con 
valutazioni interne in materie 
prive di contenuto accade­
mico non potrà non incide­
re sui programmi, le materie 
e le scelte di tu tti g li anni 
precedenti.

L'assenza o l’ impotenza
di un organismo centrale 
che si faccia garante dei li­
velli scolastici rischia di
creare enormi divari fra

scuola e scuola, zona e zo­

Comunicato del C.I.C. (S.A.)

Realizzato il programma 
culturale sul tema 

il lavoro e l'emigrato"

na. Si ricorderà che cosa è 
avvenuto al “ Leaving Certi­
fica te ” . A bo liti g li esami 
esterni, esso è gradualmen­
te scomparso e, nelle lingue 
straniere ad esempio, si è 
assistito ad un indubbio de­
cadimento di livello, soprat­
tutto grammaticale.

Se il decadimento è stato 
in qualche modo contenuto 
finora, lo si deve alla pre­
senza degli esami “ H.S.C.”  
l’anno seguente, in quanto 
essi danno indirettamente 
delle indicazioni sul cosa 
fare, sui prerequisiti m inimi. 
Certo essi possono soffoca­
re delle in iziative valide ma 
allo stesso tempo garanti­
scono certi live lli e impedi­
scono l’ in tensificarsi di squi­
libri in tutto il sistema.

Sia chiaro che qui non si 
vuole giustificare un sistema 
che affida ad una seduta 
annuale di poche ore il g iu­
dizio su un anno di lavoro e 
le sorti d i m iglia ia e m igliaia 
di allievi. Bisognerà indubbia­
mente fare intervenire la 
scuola e i docenti nella va­
lutazione globale ma senza 
elim inare gradualmente ogni

ADELAIDE —  Senza dubbio 
si pùo definire interessante 
il primo programma presen­
tato dal CIC e che ha otle- 
nuto un largo consenso da 
parte della comunità ita lia­
na del S.A., mostrando così 
che, se vengono presentati 
degli argomenti culturalm en­
te valid i, c ’è chi ne sa ap­
prezzare i contenuti, i quali 
hanno centrato in pieno lo 
scopo previsto, cioè sensi­
bilizzare e rendere parteci­
pe la comunità italiana del 
SA .

A questo esempio dovreb­
bero certamente seguirne 
altri sim ili che dovrebbero 
essere sempre più incorag­
giati attraverso una maggio­
re propaganda per far smuo­
vere la comunità e far si che 
essa apprezzi i valori di cui 
essa stessa è portatrice. Dai 
vari rapporti ricevuti dai re­
sponsabili de ll’organizzazio­
ne si è potuto constatare 
quanto e quale interesse ab­
biano suscitato i tre spetta­
coli.

“ But I would not want my 
wife to work here”  (non vor­
rei che mia moglie lavoras­
se qui) anche se non ha vi­
sto una grande affluenza di 
pubblico, è stato però d i­
scusso e dibattuto ampia­
mente nei suoi vari aspetti 
dimostrando la valid ità di 
questo film -docum entario. 
A lcuni interventi sulla condi­
zione della donna immigrata 
sono statr fa tti dalle presen­
ti, che si sono trovate con­
senzienti sulle denuncie pre­
sentate dal film  sulle cond i­
zioni di lavoro della donna.

Ottima affluenza di pub­
blico ha avuto lo spettacolo 
presentato alla corale “ Pane 
e com panatico” , un pubblico 
che è riuscito ad apprezza­
re le canzoni e la musica che

la Corale, con l’ormai affer­
mato coro, riesce ad offrire, 
sia dal lato artistico che dei 
contenuti. Anche la relazio­
ne sul contributo degli ita­
liani in Australia è stato og­
getto di interesse per l’im ­
portanza che il tema riveste.

Sabato e domenica 23 e 
27 maggio, sono stati pre­
sentati 2 spettacoli. Il primo 
della "Compagnia di cam­
pagna”  composta da giova­
ni che hanno dato un recital 
di canzoni in dialetto napo­
letano che si ricollegano al 
periodo in cui Napoli era 
invasa da vari stranieri.

Il Colle ttivo italiano "Folk 
Ensemble”  de ll’università di 
flinders ha visto una grossa 
affluenza di pubblico alla sua 
prima rappresentazione in 
S.A. E’ un gruppo che si 
presenta in Australia propo­
nendo un teatro popolare 
che è una novità e che si d i­
stingue dalla proposte " filo - 
fram m atiche”  degli anni 
passati.

"Fo lk  Ensemble" mira a 
presentare al pubblico can­
zoni popolari lontane da 
m odelli a rtific iosi e vicine 
alla cultura popolare alla 
quale molti italiani in Au­
stralia sono ancora sensibili.

Lo spettacolo, ben imoo- 
stato e diretto  nei vari sche­
mi, è interpretato da un 
gruppo di giovani che han­
no dato un’ampia e molte­
plice espressione a tutto la 
recita conseguendo risultati 
ad ottim o livello che il pub­
blico si è dimostrato sem­
pre pronto a riconoscere —  
fin dalla rappresentazione 
del sabato —  mostrando, a 
tratti, di essere stato anche 
entusiasta.

Il programma realizzato

(Continua a pagina 12)

forma di contro llo  pubblico, 
ogni reale garanzia di livel­
li uniform i.

E’ perfino troppo facile  
vedere i d ife tti del vecchio 
sistema, non è altrettanto 
facile  intuire i perico li del 
nuovo, perico li che m inac­
ciano soprattutto, come va 
detto e ridetto, le classi me­
no privilegiate e gli em igran­
ti. Per dare un esempio 
concreto, c ’è il perico lo che 
nelle scuole di Brunswick e 
Coburg l’ inglese per g li emi­
granti (M igrant English) non 
sia più una discip lina prov­
visoria ma diventi una di 
quelle materie che si pro­
traggono a lungo diventando 
gradualmente una materia 
del Gruppo II, di modo che 
alla lunga avremmo un in­
glese di Gruppo I, con live l­
li più seri, per i bravi fig li 
dei borghesi e dei profes­
sionisti, e un “ inglese" del 
Gruppo II, con contenuto 
scandente, per i fig li degli 
operai e degli emigranti.

Succede infatti che per 
volere aiutare gli a llievi in 
d iffico ltà  si fin isce per ga­
rantire il loro relegamento 
permanente in serie B.

F. Schiavoni 
(Continua) 

(Rimandiamo al prossimo 
numero per una riflessione 
sulle prospettive positive 
che possono aprirsi in se­

guito alla riforma).

Si e' conclusa la "settimana indiana"

Straordinario talento 
nella comunità' indiana 

di Melbourne
Dal 2 al 9 giugno la Gal­

leria Nazionale del V ictoria 
ha organizzato una settima­
na indiana con concerti, 
film , spettacoli, conferenze, 
mostre d’arte e di numisma­
tica. L’ intenzione principale 
era di fare intravedere ad un 
pubblico abbastanza vasto 
almeno una parte della ric­
chezza e varietà di una delle 
grandi culture de ll’oriente. 
La cosa più interessante che 
è emersa da questa settima­
na è la straordinaria ricchez­
za di talento e di attività 
rinven ib ile  a ll'in terno della 
comunità indiana di Mel­
bourne. Infatti, g li artisti lo­
cali hanno dato un apporto 
determinante alla riuscita 
delle varie manifestazioni.

Lo spettacolo più memo­
rabile è stato offerto dai dan­
zatori e le danzatrici della 
"Chandrabhanu Bharatala- 
ya", una illustre scuola di 
danza classica indiana che 
svolge le sue attività  in Mel­
bourne. Il solista, Chandra­
bhanu, artista di fama inter­
nazionale, ha ricevuto ap­
plausi in term inabili dal fo lto 
pubblico che ha grem ito la 
grande sala della Galleria 
Nazionale.

Chandrabhanu ha in terpre­
tato danze eseguite nei tem­
pli indù dell'Ind ia m eridio­
nale. Si tratta di una forma 
d'arte di grande e sofistica­

ta complessità, caratterizza­
ta da velocità, precisione ed 
eleganza, ricca di emozioni 
e tutta imbevuta di temi mi­
to log ic i. Di grande interesse 
sono state le spiegazioni 
date dalla presentatrice.

Una della danze —  la 
“ Barhata-Natyam" —  è sta­
ta eseguita a ritmo rallen­
tato. Mentre veniva letto il 
testo poetico in inglese, il 
danzatore illustrava con ge­
sti, passi di danza o movi­
menti del corpo i s im boli e 
i temi del brano. Ad ogni 
movimento corrispondevano 
precisi significati cosi come 
nel linguaggio ad ogni suo­
no corrisponde un segno 
fonetico.

Si tratta di una forma 
d ’arte di straordinaria ric ­
chezza espressiva. Uscendo 
dalla sala ho pensato che 
in tante discussioni sul mul- 
tuculturalismo si tende ad 
ignorare il contributo dei 
gruppi etnici meno numerosi 
e che la comunità indiana 
a Melbourne ha tante cose 
da insegnarci, soprattutto 
sulle possib ilità  espressive 
del corpo. Oggi nelle scuo­
le si parla di teatro e di 
animazione e non si sfrutta 
ancora pienamente un patri­
monio culturale tutto som­
mato abbastanza accessibile.

Fr. Se.
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LA STORIA DI A. DENUNCIA DI LORNA LIPPMAN

Tanta fatica Razzisti numerosi
per ottenere 
una pensione

B O O M ERA N G
di bruschettà

testi scolastici

Un "caso" che riguarda ta n ti em igranti.

MELBOURNE —  A. è un 
anziano em igralo. Dopo 21 
anni di lavoro in Australia, 
ritornò in Italia con la fam i­
glia. Ora, dopo quasi due 
anni di residenza in italia è 
ritornato in Australia a 
“ prendersi" la pensione, o 
meglio, il sussidio agli an­
ziani che il governo di que­
sto Paese rilascia a chi ha 
com piuto i 65 anni di età 
se uomo o 60 se donna.

“ Sono venuto in Austra­
lia ”  —  ci ha raccontato —  
“ a llo  scadere dei miei 65 
anni per prendermi quel pò 
di pensione che mi spetta 
dopo aver trascorso tanti 
lunghi anni di lavoro qui.”  
Dovrò rimanere almeno «un 
anno prima di ritornare nel 
m io Paese, se no quelli del 
Dipartimento, se mi vedono 
partire subito, capiscono che 
sono venuto qui solo per 
prenderm i la pensione e 
magari mi mettono i bastoni 
tra le route” .

Il caso di A. è emble­
matico di tanti italiani. Stan­
chi dell'Australia, cioè di 
anni di em igrazione, ritorna­
no in Italia. Successivamen­
te rientrano, perchè la pen­
sione viene concessa solo 
se si risiede qui. E' trasfe­
ribile, infatti, nel senso che 
l’ interessato la può portare 
con se, ma, ripetiamo, non 
può farne richiesta dal paese 
in cui risiede.

“ Questi v iagg i”  —  con­
tinua Pippo —  "m i sono co­
stati un occhio della testa, 
R istabilirsi in Australia an­
che solo per anno costa sol­
di. Rimanere per me signi­
ficava ammalarmi. Dopo tut­
ti g li anni trascorsi qui, me 
ne volevo proprio andare” .

Indipendentemente dal fa t­
to che A. poteva rimane­
re, come qualcuno potreb­
be obiettare —  ma questa è 
una decisione che solo lui 
era in grado di prendere, 
quale m ig lio r giudice di se 
stesso e delle sue esigenze 
—  la pensione dovrebbe es­
sere trasferib ile. Certo esi­
stono problem i nel valutare 
chi la merita o non la meri­
ta, solo però si usano i cra­
te ri attuali.

Se si venisse ad un ac­
cordo tra Italia e Australia 
per cui in qualche modo gli 
anni di lavoro svolti in uno 
dei due paesi venissero cal­
colati al fine della pensione, 
molti problem i degli em igra­
ti sarebbero risolti.

" lo ”  —  precisa A. —  
“ non ho d iritto  neanche al­
la pensione italiana. Quando 
lavoravo in Italia, i miei pa­
droni non hanno mai pagato 
i contributi. A chi mi dovrei 
rivolgere allora per un sussi­
d io dopo una vita di sacri­
fic i?  lo ho sempre lavorato.

Ho lavorato in Italia, ho 
lavorato sempre in Australia, 
dopo essere stato internato 
nei campi di quasi-concen- 
tramento a Bonegilla. Ades­
so, mettiamo anche che io 
mi prenda questa pensione, 
ma quando ritornerò in Ita­
lia non potrò portarm i anche 
tutta quella serie di sconti 
e facilitazion i a cui hanno 
d iritto  i pensionati che stan­
no qua —  vedi gli sconti sui 
trasporti pubblici, sulle spe­
se mediche, ecc. ecc.” .

A., tu tto  sommato, è 
stato abbastanza fortunato. 
Se avesse lavorato in Au­
stralia da quando aveva 30 
anni fino ai 50, cioè 20 an­
ni, e poi fosse ritornato in 
Italia, non avrebbe avuto di­
ritto  a niente, nè in Italia, 
nè in Australia, perchè nel

prim o caso non avrebbe 
probabilmente avuto la pos­
s ib ilità  di versare abbastan­
za contributi, nel secondo 
perchè non ci si può assen- 
tare da ll’Australia per un pe­
riodo superiore ai tre anni, 
a ltrim enti si perde la resi­
denza e quindi tu tti i d iritti 
del residente.

Un c irco lo  vizioso, insom­
ma. Quanti ita liani siano ri­
masti vittim e di questa in­
giustizia de ll’emigrazione, 
non siamo in grado dirlo. 
Possiamo solo- d ire che un 
intervento a live llo  governa­
tivo, potrebbe risparmiare 
tante future vittime di un si­
stema sbagliato.

M. Pane

...Altre "storie" 
di immigrati

Sentiamo spesso storie 
sugli im m igrati ita liani; sul­
le loro tradizioni, incidenti 
d'auto, matrim oni fe lic i, sto­
rie di paese e poi ci sono 
quelle che ci racconta il go­
verno federale con le stati­
stiche alla “ trilussa” .

Ma storie come queste è 
d iffic ile  vederle scritte.

Nel 1973, il 19 giugno, l’ im­
migrato D’Andrea chiese un 
permesso alla Compagnia, 
per la quale aveva lavorato 
lunghi anni, per recarsi 
per un periodo di 1 mese in 
Italia. La Compagnia g li con­
cesse questo permesso. Sfor­
tunatamente per il Sig. D,An­
drea, durante quel periodo 
gli si riacutizzò un dolore che 
era la conseguenza di un pre­
cedente incidente sul lavoro. 
Fu ricoverato per alcuni g io r­
ni e non gli fu possibile tor­
nare in tempo al lavoro. Nel 
frattempo spedì due certificati 
medici a lla Compagnia e 
quando le sue condizioni mi­
g liorarono riparti per l’Austra­
lia.

Una volta a casa trovò un 
assegno con la lettera di li­
cenziamento, nella quale era 
specificato che i certificati 
m edici di a ltri paesi non sono 
riconosciuti.

La prima cosa da fare, 
D’Andrea pensò, è di recar­
si a ll’unione, la V.B.U. e cosi 
fece. La V.B.U. g li consigliò 
di recarsi da un avvocato che, 
dopo tre anni, riusci a farg li 
ottenere un compenso di 5000 
dollari. Il D’Andrea non ac­
cettò, perchè era confuso e 
non comprendeva bene la si­
tuazione. L’avvocato fece ri­
chiesta di un interprete che 
non si presentò. D’Andrea 
non volle accettare l'assegno, 
ma g li fu spedito a casa, e 
viste le pessime condizioni 
economiche in cui versava u- 
tilizzò quei soldi. Ora vive 
in condizioni fis iche che non 
g li permettono di lavorare, 
m oglie e f ig li a carico e $50 
di contributo governativo alla 
settimana.

CLAUDIO GIACAZ 
(Assistente sociale della Filef)

MELBOURNE —  Lorna Lipp- 
man è dal 1975 “ Commis- 
sioner fo r Race Relation”  
(tradotto Commissario per 
le relazioni tra le razze) del 
V ictoria. Durante gli u ltim i 4 
anni è stata impegnata nel­
la battaglia contro la d iscri­
minazione razziale, con 
un'azione tesa soprattutto 
alla denuncia del razzismo 
e del pregiudizio ancora ra­
dicato nella m entalità di 
tanti australiani. Il suo u lti­
mo attacco al razzismo è ri­
volto alla grande mole di 
materiale scolastico —  libri 
di lettura, testi di storia, 
ecc., che ingenuamente o in 
malafede continuano a de­
scrivere aborigeni, im m igra­
ti europei ed asiatici come 
esseri in ferio ri superstiziosi, 
ta lvolta add irittura sporchi.

Ecco alcune "pe rle ”  con­
tro le quali, giustamente, si 
è scagliata Lorna Lippman: 
gli aborigeni sono sporchi; 
la loro cultura è quella del­
l’età della pietra; sono su­
perstiziosi; la loro religione 
è basata sulla stregoneria; 
sono esseri da zoo o museo 
che vanno studiati per i loro 
strani gusti e comportamen­
ti, ecc.

Lorna Lippman ha detto 
che riferim enti sim ili ai pre­
detti si trovano anche in d i­
versi lib ri sulle culture me­
diterranee e ha citato, in 
particolare, un libro in tito­
lato "Peasant in Sunny 
Italy”  come un tip ico  esem­
pio della letteratura razzista 
che inquina tante b iblioteche 
scolastiche e che conse-

Lutto Schimizzi

CANBERRA —  Il g iorno 
1 1 /5 / ’79 è deceduta al Can­
berra Hospital la signora 
M arietta Schim izzi nata a 
Piati (Reggio Calabria) 
l ’1 /7/1934. Dopo un lungo 
periodo di lotta contro le 
sofferenze, Marietta Schi­
mizzi si spegneva per sem­
pre lasciando nel dolore il 
marito Giuseppe, i f ig li Lisa, 
Tina, Domenico, la madre 
Oliva, i cognati Antonio 
Schim izzi e moglie, I nipoti 
e i parenti tu tti in Italia e 
negli Stati Unit.

Il connazionale Giuseppe 
Schim izzi è molto conosciu­
to e stim ato nella comunità 
italiana a Canberra. Al caro 
amico Giuseppe, ai fig li e 
ai parenti vadano le con­
doglianze più sentite da 
parte degli am ici della Filef 
e di Nuovo Paese.

(Soci F ilef Canberra)

guentemente serve ad incul­
care sentimenti di superiori­
tà e disprezzo verso altri 
popoli nelle menti degli 
alunni e studenti delle scuo­
le in Australia.

DISCUSSIONE 
AL C.U.I.
SULLE ELEZIONI 
ITALIANE
SYDNEY —  Il C.U.I. (Circolo 
Universitario Italiano) orga­
nizza un dibattito pubblico 
per d iscutere LE ELEZIONI 
POLITICHE IN ITALIA. Il d i­
battito è rivolto in modo par­
tico lare agli studenti non solo 
del Dipartimento di Italiano 
ma anche per quelli di Storia, 
Filosofia, Politica, Economia, 
perciò il d ibattito  si svolgerà 
in inglese, dato che le elezio­
ni italiane hanno suscitato 
molto interesse tra g li stu­
denti ma questi si sono la­
mentati che la stampa austra­
liana è in pratica riuscita ad 
evitare di riportare con i do­
vuti dettagli i fatti, ed i com ­
menti sono stati pochissim i.

Il d ibattito, al quale parte­
ciperanno diversi oratori fra 
i quali un rappresentante del 
C ircolo PCI “ Di V itto rio ”  di 
Sydney, si terrà il mercoledì 
20 giugno alle 5.00 del po­
m eriggio nella sala McCAL- 
LUM (Old Union Build ing) 
deM'Università di Sydney.

Assemblea
pubblica
SYDNEY —- Il C irco lo “ Giu­
seppe Di V itto rio ”  del PCI 
(Sydney) terrà il MARTEDÌ’ 19 
GIUGNO, alle ore 7.30 di se­
ra, alla FIVE DOCK PUBLIC 
LIBRARY (106 Great North 
Road, Five Dock) una riun- 
nione pubblica ed un pubbli­
co dibattito sul seguente ar­
gomento:
IL RISULTATO DELLE ELE­
ZIONI IN ITALIA: IL LORO 
SIGNIFICATO PER L’UNITA’ 
DEL MOVIMENTO OPERAIO. 
IL RAFFORZAMENTO DELLA 
DEMOCRAZIA E LE RIFOR­
ME SOCIALI.

Tutti i connazionali sono 
invitati a partecipare.

Questa settimana aggiudichiam o a “ La Fiam m a" il 
boomerang d i bronzo, per una brillante osservazione suiie 
elezioni italiane. A pagina 3 (giovedì 7 giugno) in  un artì­
colo non firmato, dice che tutti » partiti, come vuole la 
tradizione, (quale? quella qualunquista?) a ll’indom ani delle 
elezioni hanno cantato vittoria. Lo stesso giornale in prima 
pagina (stessa edizione) dice testualmente: " L ’Unità rico ­
nosce che i l  PCI ha subito una perdita sostanziale” .

Allora perchè l'amm ucchiata? Perchè non riconoscere 
che alcuni pa rtiti sono p iù seri d i a ltri partiti?

Immaginate un caporeparto che trova due operai che 
dormono saporitamente su l lavoro. Questo va' e o riferisce 
al capo, e il capo... lo  sbatte fuori dalla fabbrica, perchè 
s i sa che g li operai possono anche perm ettersi d i dorm ire 
sul lavoro. Bah, roba da fantascienza.

E allora sentite questa.
Il senatore Jim  Keetfe (laburista, Queensland) durante 

un d ibattito  al senato reclam a alla presidenza per i l  fatto 
che due senatori, Austin Lewis (liberale, V ictoria) e David 
MacGibbon (libera le, Queensland) stavano dormendo da 
più d i mezz’ora e disturbavano i l  d ibattito perchè oltre a 
dorm ire russavano rumorosamente.

La presidenza a questo punto esige che Keetfe si r i­
mangi quello che ha detto. Keeffe, testardo, si r ifiu ta  e 
perciò viene sospéso dalla seduta.

Insomma, chi dorme non p ig lia  pesci, e chi reclama 
viene espulso.

L 'incom parabile Bjelke-Petersen ha ritrovato finalmente 
la strada giusta per il finanziamento pubblico dei partiti ( ^ ^  
suo solamente per ora). Ecco quanto ha escogitato. P a re ^ m  
chie imprese del Queensland sono state invitate a contri­
buire donazioni alla nuova "Fondazione Bjelke-Petersen” , 
attraverso annunci pubb lic ita ri da inserire sulla rivista della 
Fondazione “ National O utlook". Le donazioni si possono 
poi aggiungere alle “ spese" da d ichiarare al fisco per pa­
gare meno tasse. Lo scopo della Fondazione, che si pro­
pone di raccogliere due m ilion i e mezzo d i do lla ri con 
questo ed a ltri espedienti, è di "b loccare  la strada del r i­
torno al potere dei soc ia lis ti e dei com unisti in Austra lia". 
Non sono balle, Bruschettà l'ha le tto nel “ Financial Review" 
che è un giornale serio.

La vitamina B va d i moda, ma se non dovesse "andare" 
abbastanza c i penserà la Roche Products Pty. Ltd., che sta 
spendendo 4 m ilion i di do lla ri in pubblic ità  ( il doppio dello 
anno scorso). La Roche Products (filia le  della casa farma­
ceutica svizzera Hotfmann-la-Roche, con un fatturato per i l  '78 
d i 2,9 m ilion i di do llari) vuole comunque i l  permesso del 
governo federale per aumentare i  prezzi dei tranquillanti.

Secondo i  ca lco li svizzeri —  e quando loro fanno I 
conti è d iffic ile  fregarli —  g li australiani hanno inghiottito  
solamente 112 m ilion i d i p illo le  da 5 mg del tranquillanM  
Valium l'anno scorso. Poche, dicono loro, perchè nel ' ^ 9  
ne inghio ttirono 226 m ilioni. (Ecco perchè si era cosi tran­
qu illi prim a!). Per ch i non lo sapesse, siamo nati per essere 
im bottiti d i p illo le , e se i  tranquillan ti c i piacciono meno ci 
pensano g li svizzeri ad im bottirc i d i vitamine.

Bruschettà vi saluta

CONTRO L'INTRANSIGENZA DELLA COMPAGNIA

Sciopero indeterminato 
alla Footscray Eng.

FOOTSCRAY —  (Vie.) —  Da 
giovedi 7 giugno, 28 operai 
attrezzisti della West Foot­
scray Engeneering sono in 
sciopero. Lo sciopero è sta­
to deciso in seguito al r ifiu ­
to del padronato di avviare 
la tratta tiva sulla base di 
una richiesta fatta dagli ope­
rai di portare a 220 dollari 
settimanali la paga per tu tti 
i d ipendenti impiegati nella 
“ Tool Room”  della fabbrica, 
una rivendicazione che, fra

ÛNN
225

V DalIraim Seh

TELEFONO: 465.0616-

SUNNYSIDE - HOT BREAD KITCHEN
P A N E  F R E S C O

HIGH STREET, THOMASTOWN 3074 
83 MAY ROAD, LALOR 3075

Schi pano troverete, oltre al pane fresco, anche dolci e.... prezzi Imbattìbili.

l ’a ltro sta avvenendo a live l­
lo nazionale.

Gli operai sono intenzio­
nati a continuare la lotta f i­
no a quando non verranno 
accettate le loro richieste. 
Davanti a ll’ ingresso di que­
sto settore della fabbrica, 
sbarrato da carte lli su cui è 
scritto  “ Siamo in sciopero 
—  vietato l ’ingresso ai mez­
zi di trasporto” , è stato or­
ganizzato un p icchettaggio 
durante il quale gli operai si 
alternano 24 ore su 24.

La Transport Union, la 
VBU e l’ARU hanno conces­
so il loro appoggio e si im­
pegneranno, per tutta la du­
rata dello sciopero, affinchè 
nessun mezzo di trasporto 
porti dentro o fuori il mate­
riale.

Grande si è dim ostrata la 
solidarie tà degli a ltri lavo­
ratori, impegati presso altri 
reparti della W.F.E. Hanno 
organizzato una colletta di 
denaro per esprimere con­

cretamente la loro solidarie­
tà con g li operai in sciopero.

Anche i lavoratori della 
vic ina azienda “ Olympic
Tyres”  hanno fatto  sapere,
tram ite i loro delegati, di
essere disposti ad offrire
aiuto.

Mentre andiamo in mac­
china, si è saputo che per 
domenica 17 è stato orga­
nizzato un barbecue davanti 
alla fabbrica (tempo permet­
tendolo) a cui prenderanno 
parte le fam iglie dei lavora­
tori in sciopero e quelle dei 
lavoratori che non lo sono. 
Questa la dimostrazione 
più lampante della solida­
rietà che si è creata verso 
g li scioperanti. Una delega­
zione degli operai si reche­
rà alla riunione del Comitato 
Italiano de ll’AMWSU (metal­
meccanici) per inform are il 
com itato della lotta in corso 
e per allargare il fronte de l­
la solidarietà.

R. Malara
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L'insurrezione sandinista non diminuisce di forza

Ripetuti scontri 

vicino al bunker 

di Somoza
MANAGUA — Ore decisive 
per li futuro del Nicaragua 
e  la sorte della dittatura di 
Anastasio Somoza? La confu­
sione nel paese è  tanta — se­
gnala il corrispondente del- 
TAssociated Press — d ie  non 
è facile raccogliere informa­
zioni sicure. Nel centro di 
Managua, la capitale, i ri­
belli del Pronte di liberazio­
ne nazionale sandinista han­
no -attaccato con
una audacia che fino a pochi 
giorni fa era impensabile. 
Gli scontri più duri si sono ve­
rificati a pochi isolati di di- 

^^star&S dal « bunker », la 20- 
così denominata dove ha 

sede il quartier generale del 
dittatore. I soldati della sua 
guardia nazionale, dotati di 
tutti i mezzi più moderni del­
la tecnica bellica, cercano 
di arginare e controllare le 
azioni dei ribelli, i quali sem­
brano questa volta decisi a  
giocare il tutto per tutto

Combattimenti particolar­
mente violenti nei
tre quartieri operai orientali 
della capitale chiamati « le 
americhe ». I guerriglieri 
hanno eretto barricate men­
tre aerei a reazione dell’eser- 
dto li attaccavano con bom­
be e mitragliamenti. Combat­
timenti sono in corso anche 
in a te i quartieri.

Può darsi che Somoza non

Anastasio Somoza

sia fuggito e  che si trovi an­
cora nel suo bunker. Si trat­
ta di notizie che non è possi­
bile verificare — scrivono 1 
corrispondenti da Managua 
—. Rimane il fatto che la 
gravità della situazione è rea­
le. A Washington, iPIJiparti- 
mento di Stato ha preso jn  
seria considerazione l'even­
tualità di procedere all'eva­
cuazione di uba cinquantina 
di familiari del personale di­
plomatico residenti nella ca­
pitale.' Un fatto del genere 
è  sintomatico di quanto sta 
avvenendo in questo paese.

Se nella capitale gli eventi 
si evolvono nella attesa spa­
smodica di tutti, nel sud del 
paese è  in corso una violenta 
battaglia tra il grosso dei tre­
dicimila uomini della Guar­
dia Nazionale somoziana e le 
formazioni del Fronte di li­
berazione nazionale sandind- 
sta. Data la situazione, il go­
verno costaricano ha rinfor­
zato il dispositivo militare al 
confine con il Nicaragua e 
ciò è  stato denunciato dal dit­
tatore Somoza come un ten­
tativo di provocazione.

Le informazioni che vengo­
no diffuse dalle autorità ten­
dono, naturalmente, a soste­
nere il morale della parte 
di popolazione legata al bloc­
co politico - militare - econo­
mico dei Somoza. D comando 
della Guardia Nazionale nei 
suoi bollettini canta vittoria 
e dichiara di avere spezzato 
l’offensiva ribelle lungo il 
confine con Costarica. E' que­
sto il principale fronte, fino 
a questo momento. E così pu­
re viene affermato che i 
samdimsti si sarebbero ritira­
ti dalle città di Leon, Masaya 
e Matagaloa.

Come si è  detto, è difficile 
accertare la veridicità di 
queste, o altre notizie. Soprat­
tutto c ’è da considerare che 
la tattica militare dei sandi- 
nisti non è  quella propria a 
eserciti regolari disposti su 
franti contrapposti, ma punta 
sulla mobilità, la scelta del 
momento e del terreno di 
battaglia, sul logoramento del

nemico tenendosi in stretto 
collegamento con i fattori 
politici della situazione.

E' certo che nel meridione 
del paese i guerriglieri han­
no occupato diverse città e 
comunità agricole costringen­
do le forze della dittatura ad 
operare seguendo linee ester­
ne che diminuiscono la loro 
capacità di coordinamento. MANAGUA — G uerrig lieri sandinisti su una barricata nella Cittadina di Chichigalpa

Giovanni Paolo II ai vescovi polacchi

«Dialogo possibile ed efficace 
tra Chiesa e Stato in Polonia»

CZESTOCHOWA — Parlart­
ele ai settantasette ve­
scovi riuniti in assemblea 
nella sala secentesca del 
convento paolìno di Jasna 
Gora, Giovanni Paolo U ha 
tenuto un importante discorso 
con il quale ha affrontato, 
sotto H profilo storico e poli­
tico religioso, le questioni ine­
renti ai rapporti tra la Chie­
sa e  lo Stato visti nel quadro 
dei legami della Polonia alla 
Santa Sede e all'Europa.

Nel richiamare antichi le­
gami, consolidatisi nei secoli 
anche se non sono mancati 
tensioni e  conflitti, Giovanni 
Paolo II ha voluta sottolinea­
re l’attenzione costante della 
Santa Sede verso la Polonia, 
ricordando il contributo dato, 
soprattutto in tempi recenti 
da Paolo VI nel 1972, per * ri 
stabilire i confini polacchi 
dell’ovest e del nord ». Ha 
evitato però di ricordare una 
pagina triste per i polacchi 
riguardante proprio i rappor­
ti tra Santa Sede e Polonia 
per cui il governo in esilio a 
Londra denunciò nel 1945 il

Concordato del 1925. Infatti, 
nel dicembre 1939, ossia pochi 
mesi dopo l’aggresisone alla 
Polonia da parte dele truppe 
hitleriane, Pio XII affidò la 
amministrazione della diocesi 
di Chelmno a Karl Maria 
Splett. tedesco, vescovo di 
Gdansk, in violazione dei 
l’art. 9 del Concordato nel 
quale entrambe le parti si 
erano impegnate a non subor­
dinare nessuna zona della re­
pubblica polacca ad un vesco­
vo la cui sede si fosse tro­
vata fuori dei confini della 
Stato polacco. Inoltre Pio XII 
aveva nominato amministra­
tore apostolico di Gniezno e 
Poznan il tedesco H. Breitin- 
ger pure in contrasto della 
norma concordataria richia­
mata. E’ vero che il 17 gen­
naio 1946, Pio XII, in una 
lettera ai vescovi polacchi, 
cercò di giustificarsi dicen­
do che le nomine vescovili 
erano state dettate « dall’esi­
genza di soddisfare i biso­
gni dei crédenti ». ma stori­
camente quell’episodio rima 
ne una brutta pagina per i 
polacchi.

Soffermandosi sui problemi 
della normalizzazione dei rap­
porti tra la Chiesa e lo Stato 
in Polonia. Giovanni Paolo II 
ha detto che vale quanto dis 
se il 12 gennaio scorso al 
corpo diplomatico- per cui 
« occorre dialogare al di là 
delle diversità dei confini 
ideologici perché bisogna 
guardare al bene essenzia le  
che è quello dell’uomo ». Ha 
poi aggiunto considerando i 
rapporti tra Chiesa e Stato 
oggi: « Ci rendiamo conto 
che questo dialogo non può 
essere facile perché si svol­
ge tra due posizioni di con­
cezione del mondo opposte, 
ma esso deve essere possi­
bile ed efficace se lo esige 
il bene dell’uomo e della na­
zione. Occorre che l’episco­
pato polacco non cessi di 
intraprendere con sollecitu­
dine iniziative importanti 
per la Chiesa attuale ».

Il papa si è quindi richia­
mato alla dichiarazione con 
ciliare sulla libertà religiosa 
osservando che attraverso  
di essa la Chiesa è consape­
vole- dei compiti di uno Sta­

La commissione d'inchiesta convinta della tesi del complotto

to sovrano il quale nel • ga­
rantire i diritti fondamentali 
dell’uomo deve pure assicu­
rare quelli dei credenti. Da 
altro -  canto la costituzione 
della Repubblica popolare po­
lacca, la quale prevede un 
regime di separazione tra 
Stato e Chiesa garantisce i 
diritti fondamentali dei cit 
tadini anche per ciò che ri­
guarda la libertà di espres 
sione, di stampa, di riunione 
di manifestazione. E proprie 
alludendo a quanta sta a v  
venendo in questi giorni iti 
Polonia, dove il papa ha par­
lato liberamente di fronte 
a parecchie migliaia di fe­
deli riuniti in varie città , 
trovando nella radio, nelle 
televisione, sui giornali unc 
€ eco larga e nuova », Gio­
vanni Paolo II ha voluto 
ringraziare pubblicamente la 
Stato e la stessa polizia per 
il suo servizio « attento i  
discreto ».

E’ infatti la prima volta 
che i polacchi hanno potuta 
seguire così largamente at- 
traversp la radio e la tele­
visione' i discorsi del Papa 
e le manifestazioni che si 
stanno svolgendo intorno a 
lui. Inoltre i giornali hanno 
dato largo spazio a questi 
avvenimenti e quelli cattolici 
in particolare hanno pubbli 
cato integralmente i discorsi

Kennedy fu assassinato «da più persone»
Gniezno che hanno posto pro-

Nel delitto  sarebbero coinvolti e lementi della m alavita  facenti1 capo a « Cosa nostra » o esuli cubani c l ^ a i T a ^ e ^ 'e u w p ^ ^ ia
lista.

WASHINGTON — John Kenne­
dy fu ucciso da più persone 
e  non si può escludere che 
nella sua morte siano coin­
volti esponenti di « Cosa no­
stra » o elementi della emi­
grazione cubana. E’ quanto 
afferma il rapporto conclusi­
vo della « House assassina- 
tions committee» chiamata a 
pronunciarsi sulla tragica fi­
ne del presidente americano. 
Nel documento, che sarà re­
so di pubblico dominio nei 
prossimi mesi, i « congiurati > 
non hanno un nome né una 
fisionomia ben precisa. La 
commissione parlamentare 
ammette che dalle prove rac­
colte e  dalle ipotesi fatte si

può pensare che l’assassinio 
sia stato in un certo senso fir­
mato da elementi della mala­
vita, il testo parla esplicita­
mente di c oraanized crime 
figures» o da esuli cubani. 
Nel rapporto si discute anche 
dell’eventualità che nell’as­
sassinio di Dallas possa esser 
stato coinvolto l’ex presidente 
degli autotrasportatori ameri­
cani James Hoffa da anni 
misteriosamente scomparso; 
ma sul ruolo che Hoffa avreb­
be avuto non si traggono con­
clusioni.

Se è  buona l ’ipotesi che fi 
delitto sia stato opera di eie 
menti della malavita, affer 
mano gli estensori del rap­

porto, allora i nomi più proba 
bili potrebbero essere quelli d; 
due autentici boss dell’orga­
nizzazione, Carlos Marcello, 
pezzo da novanta della Loui­
siana, e  Santo Trafficante, 
numero uno della malavita in 
Florida. Comunque la commi»- 
sione non ha una prova defi­
nitiva e certa per inchiodare 
Marcello e  Trafficante e defe­
rirli alla magistratura.

La commissione giunse in 
dicembre alla conclusione che 
ad assassinare Kennedy furo­
no due sicari che spararono 
da posizioni divergenti, sica 
ri che potevano provenire sol 
tanto da due ambienti; quel 
li del crimine organizzato *

degli esuli cubani. Del resto 
di Marcello, Trafficante ed 
Hoffa si parlò anche durante 
le udienze pubbliche riserva 
te a Jack Ruby che uccise 
Oswald due giorni dopo il 
suo arresto.

Il collegamento emerge da 
una serie di telefonate che 
Ruby fece ad individui rite­
nuti vicini a Marcello, Traffi­
cante ed Hoffa. Tuttavia il 
fratello di Ruby e le altre 
persone chiamate in causa 
spiegarono le telefonate fatte 
dal gestore di Dallas con guai 
sindacali che Jack aveva con 
le spogliarelliste del suo ni­
ght-club. Ma nel documento 
redatto dalla commissione par­

lamentare si legge che alcuni 
abitanti di Quentin, in Louisia­
na, hanno affermato sotto giu­
ramento di aver visto Oswald 
insieme a David Ferrie, uomo 
di Marcello, due mesi prima 
dell’assassimo di Kennedy.

Per quanto riguarda Traffi­
cante, la commissione ha da­
to un certo peso alla storia 
pubblicata a suo tempo con 
grande rilievo dalla stampa 
secondo cui Trafficante avreb­
be anticipato, parlando con un 
esule cubano, la morte di 
Kennedy; quando però il cu­
bano venne chiamato a testi- 

1 moniare davanti alla commis­
sione parlamentare egli ri- 

j  trattò la originaria dichiara - 
| zione.

L’ultima parie del discor 
so del papa ai vescovi ha 
avuto per tema l’Europa. 
Ha ricordato che « durante 
la sua storia l’Europa è sta 
ta più volte divisa e lo è 
stala tragicamente dall’or 
ribile seconda guerra mon 
d ia le». Giovanni Paolo II 
ha affermato che, « nonòstan 
te le sue attuali divisioni dei 
regimi, delle ideologie e dei 
sistemi economico-politici vi 
è nell’Europa orientale e oc 
cidentale lo stesso cristiane 
simo inteso come forza spi 
rituale e non politica ».

Alceste Santini
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Le Br sparano a Torino 
a un sorvegliante Fiat

A Torino risposta al terrorismo e alle rappresaglie

Nuova impresa criminale delle Br, a Torino. Un com­
mando composto da tre giovani, ha sparato alle gambe a un 
sorvegliante della Fiat, Giovanni Farina, di 49 anni. L’azione 
terroristica è stata rivendicata con una telefonata a « Stam­
pa Sera ». L’uomo è stato aggredito sulla porta della propria 
abitazione alle 5,30, mentre usciva per recarsi al lavoro. 
Nella foto: Giovanni Farina in ospedale assistito dalla mo­
glie e dalla figlia.

TORINO — Ore 5,30: tre col­
pi nelle gambe ad un sorve­
gliante Fiat delle presse. 
Ore 12: su invito della FLM 
entrano in sciopero tutti i 
sorveglianti di Mirafiori. Ven­
gono chiusi i cancelli. Si fer­
mano anche i reparti di pro­
duzione che avevano già scio­
perato per due ore e mez­
za in mattinata. Le tute blu 
degli operai di linea « quel­
le granata della manutenzio­
ne si mescolano alle camicie 
azzurre e ai berretti blu dei 
sorveglianti. Molti operai af­
frettano il pasto in mensa 
per renaere questa testimo­
nianza di solidarietà a quel­
li che fino a qualche anno 
fa venivano chiamati, con 
una punta di disprezzo, 
* guardioni » e che ora sono 
compagni di lavoro e basta.

« Si, ci dicono, solo fino a 
un paio d ’anni fa qualcosa 
del genere si sarebbe fatto 
fatica a immaginarlo. Proba­
bilmente qualcuno avrebbe 
tentato una strumentalizzazio­
ne anti-operaia dell'episodio di 
terrorismo. Oggi non si a*~rr- 
da nessuno ». Basterebbe que­
sto ad indicare che qui a Mi­
rafiori agli anni 50 non si 
torna.

« Non e pai come un tem­
po — conferma un sindaca­
lista  —, Pensa che oggi ab­
biamo addirittura più iscritti 
alla FLM tra i sorveglianti di 
quanti in proporzione tra gli 
■..^piegati ».

Il modo in cui l'azienda ha

Gli operai Fiat: 
«Indietro non si torna»

cercato di presentare gli epi­
sodi dei giorni scorsi poteva 
far temere ritorni indietro, 
arroccamenti rabbiosi della 
lotta operaia dettati da dif­
ficoltà e delusioni. Niente di 
tutto questo: la prima realtà 
con cui Mirafiori si presenta 
al cronista in questa grigia e 
afosa mattinata di giugno è 
la compattezza dello sciope­
ro totale per il terzo giorno 
di seavito’, come sono stati 
tutti gli scioperi dall’inizio di 
questa lotta <•nntrattuale.

Che parallelamente al 
contratto è costretta a lottare 
sui problemi, che l’azienda 
via Via crea con le sue ristrut­
turazioni. Che si è vista ulte­

riormente assottigliare la bu­
sta-paga da * mandate a ca­
sa » di interi reparti ordinate 
— è il giudizio unanime — 
per fiaccare la lotta e non 
per reali necessità produttive. 
Che è stata provocata da Cin­
que licenziamenti a casaccio, 
che puzzano di intimidazione 
lontano un miglio.

Tutto ciò che escogita la 
Fiat sembra fatto apposta per 
inasprire gli animi, spingere 
i lavoratori allo scontro fron­
tale e ad oltranza per poi 
piegarli meglio.

« Ma di questa lotta, dei 
suoi obiettivi di maggior re ­
spiro, non si parla: si lamen­
tano quelli della FLM, apren­

do una conferenza stampa nel­
la sede della "quinta Lega” 
in corso Unione Sovietica — 
si parla solo delle "violenze” . 
E parliamone di queste ''vio­
lenze". Intanto c ’è un primo 
tipo di "violenza", quella di 
chi spara e incendia. Su que­
sto la posizione del sindacato 
e dei lavoratori è limpida: so­
no dirette contro la lotta ope­
raia ». Poi ci possono essere 
episodi di intolleranza, nervo­
sismo, esasperazione. « Anche 
questi — ricorda Pregnolato 
della quinta lega FLM — li 
abbiamo condannati e respinti, 
in passato, mezz’ora dopo che 
erano successi, senza attende­
re comunicati dalla Fiat ».

Quattro arrestati e due ricercati per una truffa

Ufficio legale e società erano fasulli
Inventati studi e finanziarie per farsi affidare i soldi dai clienti
Il « lavoro » consisteva 

nell’ìnventare dal nulla so­
cietà finanziarie fasulle. Il 
tutto riuscendo a farsi affi­
dare da clienti sprovveduti 
ma danarosi fior di milioni 
e promettendo in cambio 
grosse speculazioni sul mer­
cato. Ideatori di questo sin­
golare giro di affari sei per­
sone, che si spacciavano per 
avvocati e, nel frattempo, 
avevano aperto parecchi stu­
di legali (ovviamente fa­
sulli). Tra i sei, comunque, 
c’era anche un avvocato 
vero, tal Mario Ferrigno, 
ma già colpito, in passato, 
da diversi ordini di cattura. 
Ieri i carabinieri, da tempo 
sulle tracce dei fantomatici 
avvocati, hanno interrotto il 
fiorente giro di affari. Sono 
entrati in uno dei tanti « uf­
fici ìegan » aperti dalia ban­
da (quello della Storta) e 
hanno arrestato quattro tra 
gli ideatori della truffa  

Insieme all’avvocato vero 
sono finiti in carcere Alfon­

so Buono di 49 anni, l’idea­
tore del « trust », Cesare Va- 
lentinotti, ex vice presidente 
dell’associazione Casse di Ri­
sparmio italiane, Vittorugo 
Moretti, di 48 anni, il com­
merciante Giovanni Berta di 
Torino e, infine, una donna 
di origine tedesca. L’inchie­
sta è partita nel maggio 
scorso quando ai carabinieri 
di la  Storta sono arrivate 
voci sospette sulle attività  
di un nuovo ufficio legale 

In effetti lo studio era 
stato intestato da Alfonso 
Buono a un noto avvocato 
romano, Salvatore Pieroni 
ohe possiede un ufficio le­
gale (vero) in via Sicilia. 
Naturalmente a sua insa­
puta. Nello studio della Stor­
ta c’era, inoltre, un via vai 
di persone sospette, tra cui, 
appunto Alfonso Buono, già 
colpito da tre ordini di cat­
tura e da Mario Ferrigno, 
egualmente noto alla polizia. 
Lo studio della Storta era, 
in realtà, soltanto uno dei

tanti che la banda aveva im­
piantato un po’ dappertutto 
nel Lazio. Era, comunque, il 
cèntro di un giro di affari 
notevoli che aveva già coin­
volto, pare, un buon numero 
di persone. Presentandosi 
come dirigenti di altrettante 
società finanziarie, i sei riu­
scivano a farsi affidare de­
cine di milioni da clienti 
ingenui e danarosi.

La finanza 
guardale 
spese dei 

matrimoni
PESCARA, — Anche i ma­
trimoni, che secondo tradizione 
in Abruzzo richiedono spese 
«folli» in banchetti e servizi fo­
tografici da album, sono tra gli 
obiettivi della guardia di finan­
za alla ricerca di evasioni fisca­
li. Un matrimonio medio com­
porta, infatti, un movimento di 
una decina di milioni: le fiam­
me gialle vogliono sapere se chi 
incassa queste somme paga le 
tasse.

Cosi è partita nel pescarese 
un’indagine a tappeto presso 
tutti gli sposini freschi, ai quali 
è pervenuta, spese a carico, una 
raccomandata in cui si richie­
dono notizie circa il luogo in 
cui è stato celebrato il matrimo­
nio, il negozio presso il quale 
si sono acquistati mobili e rega­
li, il fotografo che ha fatto il 
servizio e il locale in cui si sono 
spesi i soldi del pranzo.

Spiaggia 
a pagamento: 

denunciati
« Chi non paga il biglietto non entra, a 

noi non importa niente della sentenza del 
pretore » : così, più o meno, rispondono i 

.gestori dello stabilimento Italia di Ostia 
a coloro che « pretendono » (come prevede 
la  legge) di entrare senza pagare il biglietto 
d’ingresso. Adesso contro di loro è stata  
sporta denuncia alla capitaneria di porto 
che interesserà a sua volta il magistrato.

I gestori dello stabilimento, i fratelli Fe- 
zìa, scuro noti e non solo a Ostia, Proprie­
tari dellTiotel Satellite (proprio davanti allo 
stabilimento balneare) e di una catena di 
lavanderie a Roma, si sono sempre distìnti- 
pér il loro atteggiamento antisindacale (ar­
rivarono al punto di licenziare un’impiegata 
perché non si era depilata le ascelle) e 
per le aperte simpatie per il partito di 
Almirante: proprio il Satellite ospita pun­
tualmente i congressi provinciali del MSI.

Solo venti giorni fa il pretore Amendola 
aveva condannato a venti giorni di carcere 
(con la condizionale) un altro gestore di 
stabilimento, il Beisito, per lo stesso motivo, 
il mancato rispetto delle disposizioni sul­
l’accesso alle spiagge « gestite ».

SI era presentato come un «mafioso»

Voleva rifilare 
un «bidone» agli 
USA: arrestato

5 Buongiorno, sono un mafioso. Ho da vendervi ima gros­
sa partita di uranio. Un ottimo affare, signori: trenta con­
tenitori che provengono dalla Germania per soli 10 milio­
ni di dollari. Vi interessa? ». Deve essere iniziato cosi il 
colloquio tra Pietro Nucera, 50 anni, e alcuni funzionari 
dell’ambasciata americana. Il truffatore — già noto alla 
polizia per furtarelli vari e raggiri — pensava certamente 
che gli americani avrebbero « abboccato ». Ma i funzionari 
si sono subito rivolti alla Criminalpol che ha arrestato il 
falso mafioso. Il trucco perciò non ha funzionato: i tempi in 
cui agli « americani » qualcuno era riuscito a vendere per­
sino il Colosseo sono evidentemente tramontati per sempre.

Un piccolo tentennamento da parte dei funzionari, però, 
ci deve essere stato. Tanto è  vero che Pietro Nucera la ven­
dita della « merce » l’aveva già concordata. L’affare si sa­
rebbe dovuto concludere all’interno dell’ambasciata. Pietro 
Nucera, per portare a termine in bellezza il raggiro, aveva 
anche già commissionato trenta contenitori di piombo per 
due milioni di lire. Lì dentro — avrebbe fatto credere agli 
americani — ci sarebbe stato l’uranio. « E mi raccomando 
— sembra che abbia ..detto ai funzionari — non li aprite per­
ché potrebbe essere pericolosissimo ». Insomma, il truffato­
re era assolutamente sicuro che l’affare sarebbe andato in 
porto: tutto lo aveva fatto pensare, l'interesse dei probabili 
«clienti», i ripetuti colloqui che questi gli avevano accor­
dato, la sicurezza che nessuno avrebbe aperto i « bidoni » (è 
il caso di dirlo) per verificare il contenuto.

I funzionari dell’ambasciata, però, dopo averci pensato 
su un bel po’, hanno deciso di rivolgersi alla polizia. Al cen­
tro nazionale della Criminalpol hanno detto di essere molto 
preoccupati di aver a che fare con un mafioso e con una 
partita di preziosissimo uranio. Le indagini sono state quindi 
affidate al centro interprovinciale di Roma che dopo nu­
merosi appostamenti è  riuscito a sorprendere Nucera che 
era disinvoltamente entrato nell’era del «nucleare» abban 
donando la vecchia, classica merce dei « pataccari » (Colos­
seo o fontana di Trevi) è andata proprio male.

bomboniere B A R B IE R I
(BORSARI A CO.)

201 LYGON STREET, CARLTON 
PHONE: 3474077 

I PIÙ* BEI MODELLI ITALIANI DI BOMBONIERE 
PER OGNI OCCASIONE

LA m A T W M A
PIZZA

RESTAURANT

32 BEST ST., NORTH FITZROY 
(Cnr. ST. GEORGES RD.)

QOOD ITALI AN FOOD 
•  Very Friendly Atmosphere •  

—  B .Y .O . —

top
tfcivel /crvicc
PASSAPORTI - ASSICURAZIONI VIAGGIO 
VIAGGI INDIVIDUALI E DI GRUPPO - 
TRAVELLER’S CHEQUES - VISTI - 

PRENOTAZIONI ALBERGHIERE

te l. 489 5032, 489 5655 F-O. 4S7 3938 L Qhwxl

776 nicholson Street, north fitzroy



NUO VO  PAESE / 18 giugno 1979 / Pagina 7

Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie dall'Italia —  Notizie

« Violenze » ed errori nella alimentazione infantile

Come si fan quattrini 
intossicando il pupo

La denuncia al convegno della cooperazione di consumo - L'ossessione che « mangino 
poco »  - La diseducazione interessata della pubblicità tv - Il gioco di premi, punti, figurine

BOLOGNA — Ci sono voluti 
cento anni per convincere la 
gente a mangiare patate e po­
modori importati con i velieri 
che incrociavano sulle rotte 
del nuovo mondo, secoli fa. 
Oggi basta un giorno, anche 
meno, un minuto di flash pub­
blicitario ben congegnato, per 
indurre migliaia di bambini e 
adulti ad iniziarsi a consumi 
alimentari ben più anomali di 
quanto dovessero apparire al­
lora al vecchio continente 
quegli inusitati ortaggi d'oltre 
oceano. Ma alle antiche ciur­
me mancò il televisore, men­
tre oggi la gran parte della no­
stra educazione alimentare 

quasi tutta — viene a for­
marsi proprio 11. davanti al 
piccolo schermo. E a comin­
ciare. secondo le migliori re­
gole pedagogiche, dai bambini.

Su come mangiano e come 
dovrebbero mangiare i bambi- 

Ini l'Associazione nazionale del­
le1 cooperative di consumo 
(ANCC). aderente alla Lega, 
ha organizsato a Bologna, nel 
ouartiere fieristico, un conve­
gno e Una tavola rotonda, con 
la partecipazione di un nutrito 
gruppo di esperti del settore. 
E’ una delle iniziative ch« 
l'organizzazione ha avviato in 
tutto il Paese in una vera e 
propria campagna di educa­
zione alimentare.

t Aumentazione e infanga »•
questo il titolo <fefl convegno, 
lì professor Tito Pantaleo, do­
cente di fHloMhna '«diana ul­

uli centro ricreativo

la facolta di medititi6 di Fi­
renze. ha per esempio illustra­
to i risultati di un’indagine sii 
un campione di scolari delle 
elementari toscane. Il 60% 
di questi bambini risulta affet­
to da carie dentarie, nono­
stante la somministrazione 
giornaliera di una pasticca di 
fluoro. « Troppo fluoro — ha 
detto il professore — può por­
tare anche a effetti contrari a

Celebrata in tutta Italia 
la festa della Marina

kR<5MA -a, Con una serie di 
polenw i «erimonie è stata ce- 
rebrata ' la festa della Ma­

rina miflitare italiana. Il Pre­
sidente della Repubblica, San­
dro Ferrini, ha inviato a tutti 
gli ufficiali, ai sottuflciali ed 
ai marinai, un caloroso salu­
to, ricordando fra l’altro che 
l’Italia è un paese di «an ti­
che, nobilissime tradizioni 
marinare e guarda quindi con 
particolare affetto ai suoi fl-

quelU sperati Comunque la 
breserita d ei*  carie denun- 
-la un» cattiva alimentazione 
èd una scarsa capacità d; 
pulizia del cavo orale, dovu­
ta anche questa a una caren­
te informazione. Oltre ad una 
somministrazione più calibra­
ta del fluoro, bisogna insiste­
re (anche nella refezione) su­
gli alimenti ricchi di calcio e 
fosforo, cerne il latte ».

1 denti cariati, insieme al 
riscontro di un aumento ver­
ticale della diffusione della 
obesità tra gli scolari esami- 
natii confermano come anche 
i bambini siano vittime dei 
vizi dei grandi: troppo zue- 

gli che servono la Patria in- ohero (messo sotto accusa da 
dossando la gloriosa divisa tutti: è, dicono i nutrizióhi-

di saluto al per- *ti’ C-Ì0ria « pur‘  * p™  *  
sonale della Marina e ai suoi qualsiasi sostanza essenziale 
capi, sono stati inviati dal all'organismo e meno se ne 
Presidente del Consiglio, An- mangia meglio è, anche sen
dreottl, e dal ministro della 
Difesa, Rufflml. Il capo di 
S M. ammiraglio Torrisl, ha 
deeposto una corona aulì'Al­
tare della Patria, per onorare 
gli italiani sepolti in mare
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za volerlo «criminalizzare»), 
troppi grassi, e spesso, ca­
renza di alcune vitamine.

E il timore che i figli man­
gino poco sembra davvero os­
sessionare i genitori: il 30% 
dei bambini dell'indagine as 
sumeva farmaci contro l’inap 
petenza! Ora. dice il profes 
sor Pantaleo, a parte l’assur 
dità di tale somministrazione, 
sarebbe più opportuno distri 
buire meglio i pasti: ad esem­
pio la « merenda » a mezza 
mattina rovina l’appetito per 
il pranzo. Allora, ha consi­
gliato il docente, si opti per 
una colazione abbondante, a 
base di alimenti essenziali 
(pochi dolci) e  si aspetti il 
pranzo prima dj far mangia­
re di nuovo il bambino.

Come si vede si tratta di 
indicazioni piuttosto genera 
li. Diciamo subito che diete 
e « ricette » non ne sono sta 
te fornite. Ma un motivo c'è: 
« La dieta, ohe dovrebbe far 
parte della medicina preven 
tiva come una scienza esat­
ta — dice il professor Pan­
taleo — va intesa come un 
regime di vita, non solo come 
un insieme di pasti. Quindi 
va vista insieme all'attività 
fisica, sportiva e così via ». 
Si è scoperto persino che in 
quel 10% dei bambini toscani 
toccati dall’inchiesta, molti 
bevono regolarmente vino, 
probabilmente Chianti.

Anche i bambini fanno una 
vita più sedentaria di una 
volta. Il tempo che passano 
« incollati » davanti al tele­
visore è un tempo che tra­
scorrono in una immobilità 
assoluta. Buona parte dei

Il film in concorso per l’Italia

Il Cristo di Rosi 
al più celebrativo 
Festival di Mosca

N el 60° anniversario del cinem a in URSS

programmi che seguono, poi. 
sono proprio quelli pubblici- 
tari.

Secondo un'altra indagine 
statistica illustrata da un ri­
cercatore sociale, Antonio Ca­
scino. i bambini sono 1 più 
assidui e attenti fruitori dei

«caroselli»: ingoiano tutto, 
quasi sempre passivamente e 
con meno « difese » rispetto 
all'adulto. I due terzi dei ge­
nitori intervistati ha sostenu­
to che la pubblicità è utile 
perchè « infamia ». ma l’80% 
dei loro figli la guarda solo 
perchè « si diverte ».

Eppure lo scopo degli sketch 
viene, in linea di massima, 
raggiunto. I bambini sono In 
grado, al volo, di riconoscere 
dalle prime note del moti- 
vette il nome del prodotto; 
ripetono gli slogan, parlano 
come i protagonisti dei fil­
mati. Anzi, in quanta all’in­
cisività dei messaggi (da col­
legare al nome del prodot­
to) c ’è  perfino una classifi­
ca: prima di tutto è  l’Imma­
gine a impressionare il pic­
colo ascoltatore, poi la mu­
sica e poi il testo. E al su­
permercato, al momento di 
scegliere una marca piutto­
sto che un altra, insieme ài 
genitori, il suo piccolo indice 
punta decisamente verso il 
nome della ditta che lo ha 
gratificato dello c spettacoli- 
no » migliore. Che poi la qua­
lità dell’acquisto sia infima, 
e magari il prezzo esoso, a 
lui non interessa. I bambini, 
avvertiva Antonio Cascino, 
non nanno U senso del de 
naro.

Il bambino di solito è  re­
munerato. Cento, duecento, 
trecento lire al giorno. E di 
norma le spende in questo 
modo: soprattutto in dolciu­
mi, poi in giornalini, poi in 
giocattoli. Quando il piccolo 
è in compagnia della madre 
e può chiedere il suo inter­
vento finanziario i giocatto­
li passano al secondo posto, 
ma non al primo, dove re­
stano, incontrastati, i dolciu­
mi. Ma i terribili « enfant » 
non si fermano qui. Dalla 
stessa indagine risulta che il 
19% degli automobilisti fa il 
« pieno » con la benzina scel­
ta dal bambino, e che buona 
parte delle madri tengono in 
grande considerazione, nel 
vestirsi, i consigli delle fi­
gliolette. Per non dire dei va­
ri premi, punti, figurine, ta­
gliandi di cui i piccoli sono 
tenaci collezionisti. Non che 
siano sciocchi, però: per e- 
sempio quelli attorno ai sei 
anni tra un sacchetto piccolo 
di patatine con sorpresa e 
uno grande senza, scelgono 
il primo; ma a 9-10 anni han­
no già capito che il gioco 
non vale la candela e scel­
gono il secondo.

Ohe fare dunque? Dal con 
vegno è partita la proposta 
di una vera e propria « alfa 
betizzazione » di massa sul 
tema dell’alimentazione, a co­
minciare dalla scuola, a tutti 
i livelli. Non tediose « lezio­
ni » calate dall’alto, però, so 
prattutto nei gradi più bassi 
dell'istruzione. Si parta piut­
tosto da un « centro di inte­
resse » e si estenda il discor­
so in maniera interdiscinlina 
re; anche una mela può cosi 
divenire occasione di molte­
plici riflessioni.

Saverio Paffum i

Un'inquadratura di « Cristo si ò fermata ad Eboli a

ROMA — n  film di Francesco Rosi Cristo si è fermato a 
Eboli rappresenterà ufficialmente l’Italia alia ventesima 
edizione del Festival cinematografico intemazionale di Mosca 
(14-28 agcato), che vedrà allineate opere di ben ottanta paesi, 
in lizza per i premi al miglior lungometraggio a  soggetto, 
al miglior documentario e al miglior film dedicato ai ra­
gazzi.

Annunciando questa decisione del comitato di selezione 
del Festival, il presidente della commissione Vladimir Basica 
kov in una conferenza stampa a Roma ha anche precisato 
che vi saranno numerosi altri film italiani fuori concorso, 
poiché la nostra cinematografia è notoriamente tra le più 
apprezzate e approfondite dal pubblico sovietico. Dei resto, 
nelle passate edizioni del Festival di Mosca, molti nostri re­
gisti hanno ottenuto consensi e riconoscimenti, da Feiilnl 
ad Antonioni, da Damiani a  Scola.

Soffermandosi, in particolare, su Cristo si è ferm ato a 
Ebon (già presente al Festival di Cannes, ma fuori con­
corso), Baskakov ha voluto aggiungere i l 1 suo personalissimo 
parere assai positivo sul film, rammentando inoltre che ta 
URSS è già piuttosto noto il romanzo di Carlo Levi dal 
quale è tratto.

Non ci sono ancona, purtroppo, i titoli degli altri film  
partecipanti al concorso, poiché 1 selezionatori sono tuttora 
al lavoro un po’ ovunque. Ad ogni modo, nell’attesa, gl se­
gnala per il 15 giugno a Mosca, Kiev e Leningrado una 
Settimana del cinema italiano, a cui parteciperanno diverei 
autori e attori, chiamati a  presentare la nostra produzione 
Pj« ln del rinnovo degli accordi bilaterali
Italia-URSS per quanto riguarda 11 cinema. Tuttavia, è certo 
sin da ora che il ventesimo Festival di Mosca sarà Impo­
stato sulle celebrazioni del sessantesimo compleanno del ci­
nema sovietico, a cui sarà consacrata un’intera giornata di 
dibattito, in chiusura, il 27 agosto.

Appello di ex deportati

Nessuna prescrizione 
per i crimini nazisti

Dalla nostra redazione
BOLOGNA — « Ai nuovi elet­
ti, nel nostro paese, al Parla­
mento europeo chiediamo fin  
da ora di adoperarsi a che 
l’assemblea di Strasburgo a 
dotti una delibera tale da in­
durre anche la RFT a dichia­
rare la imprescrittibilità dei 
crimini nazi-fascisti». Lo ha 
affermato il presidente
dell’ANED, senatore Gian­
franco Maris, a conclusione 
di una conferenza stampa a 
perta dal responsabile della 
sezione di Bologna dell’asso­
ciazione che riunisce gli ex 
deportati politici nei campi 
nazisti. L’incontro si è tenuto 
in una sala al pianterreno 
del palazzo D’Accursio, dov’è 
allestita una mosti a sugli 
stermini organizzati da nazi­
sti e fascisti; insieme a cor 
redi dei deportati, alle testi­
monianze e agli studi fin qui 
pubblicati, ci sono una cin­
quantina di gigantografie che 
documentano le atrocità Chi 
già sa, pur non essendo staio 
internato, prova ancora oggi 
orrore e sgomento, chi ncn 
sa, o sa a metà, a  conclusio­
ne della visita prova gli stes­
si sentimenti. Non pochi gio­
vani, invece, mostrano per­
plessità, si chiedono « come 
sia stato possibile »: e, so­
prattutto, « perché ».

Cosi avviene anche nei di 
battili su «Olocausto» che si 
organizzano in questi giorni 
e Bologna, eppure la mostra, 
a differenza del lavoro televi­

sivo, offre una dimensione 
globale del fenomeno della 
deportazione. Come la dà una 
visita ad uno solo dei lager 
(gli italiani che finora li 
hanno visti sono stati non 
meno di 60-70 mila). Gli ita­
liani — uomini, donne, vecchi 
e bambini — che nor. hanno 
più fatto ritorno dai campì 
di corcentramento sono stati 
37 mila, i superstiti non più 
di 3 mila.

Ecco alcune cifre: i lager 
funzionavano già nel '33, all’in­
domani della presa del po­
tere da parte di Hitler. Il pri­
mo fu quello di Buchenwald 
e durante i cinque anni che 
trascorsero dal varo delle 
leggi razziali, in questi campi 
venne annientato mezzo mi­
lione di tedeschi: praticamen­
te tutta l'opposizione alla na­
scente e mostruosa dittatura. 
Poi la moltiplicazione dei la­
ger , le camere a gas, i forni 
crematori ed altri strumenti 
di morte per lo sterminio non 
solo di ebrei, ma di comunisti 
socialisti, cattolici. Gli ebrei 
sterminati sono stati 6 milio­
ni e altrettanti furono i 
non ebrei — comunisti, socia­
listi, cattolici, partigiani ed 
antifascisti — a subire la stes­
sa sorte. Non si può dimenti­
care tutto questo. Cosi come 
non possiamo dimenticare che 
non pochi criminali nazisti 
già condannati dal tribunali 

circolano liberamente e che vi 
sono esponenti politici anche 
nel nostro paese, che chiedo­
no la liberazione di altri.
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I cinquant’anni 
di Anna Frank

Dopo la RFT si conferma lo scandalo del voto all'estero

AMSTERDAM — Anna Frank 
avrebbe oggi cinquantanni, 
se fosse sopravvissuta alla 
barbarie nazista: nata il 12 
giugno 1929, morì nel campo 
di sterminio nazista di Ber­
genBeiseli quando le manca­
va poco al sedicesimo com 
pleanno. Il suo toccante dia­
rio, nel solaio di Amsterdam  
ove era nascosta con la sua e 
un'altra famiglia di ebrei o- 
landesi, è divenuto un mo­
numento.

Per celebrare i cinquan- 
t’anni dalla nascita di Anna 
la regina Giuliana inaugurerà 
domani, nell'ambito di una 
serie di commemorazioni, li­
na sala d'esposizione nella 
casa ove la ragazza e i suoi 
vissero isolati dal mondo e- 
sterno per venticinque mesi. 
Furono poi traditi e deporta­
ti ad Auschwitz; Anna e la 
sorella furono trasferite a 
Belseit nell'ottobre del 1944, 
ed entrambe morirono l'anno 
dopo, poco prima della fine 
della guerra. Delle otto per­
sone prese dai nazisti so­
pravvisse solo il padre di 
Anna, che ha oggi novant'an- 
ni.

La casa d iAnna Frank, e- 
dificio del diciassettesimo se­
colo sulla riva di un canale, 
è stala trasformala in un 
centro di documentazione che 
richiama ogni anno trecen- 
tornila visitatori, più di qual­
siasi altro luogo di Amster­
dam, a eccezione dei famosi 
musei. Quasi mille visitatori 
salgono ogni giorno le ripide 
scale di legno della casa di 
tre piani, per vedere quel 
che Anna nel suo diario 
chiama la dependance se­
greta: il magazzino e il labo­
ratorio chimico che furono 
trasformati in un nascondi­
glio durante l'occupazione 
nazista.

Quasi tutto quel che for­
mava lo scarso arredamento 
fu confiscato dai tedeschi 
quando gli otto vennero ar­
restati, nell'agosto del 1944. 
Rimangono solo piccoli quan­
to toccanti ricordi della pre­
senza del gruppo: i segui a 
matita fatti sul muro dai ge­
nitori di Anna e di Margot, 
la sorella maggiore, per re­
gistrare la crescita in altezza 
delle due ragazzine, una car­
ta geografica costellata di 
spilli sulla quale il signor 
Frank teneva nota della a- 
vanzata delle truppe alleate 
in Normandia, l’album di 
Anna, con le foto di Greta 
Garbo e dell’allora principes­
sa Elisabetta d'Inghilterra.

Non c ’è l'oggetto più famo­
so, il diario, pubblicato in 
tutte le lingue, dagli editori 
di cento paesi (in Italia fu 
Einaudi a stamparlo nella 
collana dei Saggi nel 1954). 
Molti giovani di quel periodo 
hanno formato le loro con­
vinzioni antifasciste su quel 
diario. Precedette in molti 
paesi, quel che doveva essere 
più tardi la nutrita serie di 
narrativa del periodo bellico 
e dell’occupazione nazista. 
L’originale è tenuto, per i- 
struzione del padre di Anna, 
in una banca di Basilea, ove 
egli abita con la seconda 
moglie: Anna cominciò a te­
nerlo su un album a scacchi 
rossi che i genitori le aveva­
no regalato per il tredicesimo 
compleanno, poco prima che 
la famiglia si rifugiasse nel 
nascondiglio, il cui ingresso 
era occultato da una libreria 
spostabile. Quando le pagine 
dell'album furono esaurite la 
ragazza continuò a registrare 
t suoi pensieri, e a scrivere 
fiabe e poesie, su ogni foglio 
di carta che riusciva a trova­
re.

Gli scritti, sparsi sul pavi­
mento durante la scorreria 
della Gestapo, furono ricupe­
rati dalle segretarie del s i­
gnor Frank. Miep Gies ed 
Elly Van Wiik. che provvede­
vano a rifornire di cibo le 
famiglie nascoste nella de­
pendance. Le due donne ri­
siedono ancora ad Amster­
dam, e saranno presentate al­
la reqinaLxluraiile la cerimo­
nia . Ci sarà anche

Anna Frank, in una im m a­
gine del suo album-diario

il signor Frank, se le condi­
zioni di salute gli consenti­
ranno di fare il viaggio dalla 
Svizzera all'Olanda.

La fondazione Anna Frank, 
il cui principale compito è 
quello della manutenzione 
dell’edificio al numero 263 
della Herengracht, ha scrìtto 
vari mesi fa alle settanta più 
grandi città della Germania 
occidentale, per chiedere as­
sistenza finanziaria ai fini 
dell'ammodernamento di una 
delle principali sale di espo­
sizione. « La risposta è stata 
meravigliosa », dice la signo­
ra Kniesmeijer. In totale 
ventitré località tedesche 
hanno fin qui donato settan- 
tamila marchi (circa 31 mi­
lioni di lire). La cifra più 
ingente, 20 mila marchi, Yhà 
inviata il consiglio municipa­
le di Francoforte, la città na­
tale di Anna e del padre. I 
Frank erano fuaaiti ad Am. 
sterdam dalla Germania al­
l’avvento di Hitler al potere, 
nel 1933; ma con la invasione 
dei Paesi Bassi, nel 1940, si 
tfovò nuovamente in trappo­
la.

Il centro di documentazio­
ne, che ha sede al pianterre­
no della casa di Anna Frank, 
svolge fra l'altro una vasta 
campagna contro i neonazi­
sti. La frase che più spesso 
si legge nell'albo dei visitato­
ri (negli ultimi otto anni so­
no siati esauriti più di venti 
grossi volumi) è questa:
«Non deve accadere mai più».

Non ci sono ebrei fra i 
trenta impiegati a tempo 
pieno e a ore della Fondazio­
ne. Otto Frank ha insistito 
perchè la casa diventasse un 
monumento a ricordo della 
persecuzione in generale, e 
non di quella degli ebrei in 
particolare. La signora 
Kniesmeijer, segretaria della 
Fondazione, difende la vasta 
campagna di propaganaa 
contro le organizzazioni neo­
naziste che tuttora anima il 
centro dicendo: « Non serve 
gestire questa casa come la 
casa natale di Mozart. Se 
non possiamo collegare il 
passato al presente essa non 
può avere alcun fine. Sareb­
be solo una curiosità stori­
ca ».

Chi sarebbe diventata Anna 
Frank se non fosse morta di 
tifo e di stenti a Belsen? Di­
ce Joke Kniesmeijer: « Aveva 
un profondo interesse per la 
letteratura, e secondo gli e- 
sperti sarebbe potuta diven­
tare una grande scrittrice. 
Voleva essere impegnata nel­
la vita: se fosse sopravvissu­
ta me la immagino giornali­
sta ».

Scriveva Anna Frank nel 
suo diario: « E' davvero stu­
pefacente che io non abbia 
perduto tutti i miei ideali... 
Eppure non posso edificare 
te . mie speranze su fonda- 
menta di confusione, di mi­
seria e di morte. Vedo che il 
mondo viene a poco a poco 
trasformalo in un deserto. 
Sento sempre più vicino il 
tuono che distruggerà anche 
noi. Posso avvertire la soffe­
renza dì milioni di persone.
E tuttavia se alzo lo sguardo 
al cielo penso che la pace 
tornerà ».

s. th.

BRUXELLES — Appare sem ­
pre più come una beffa am a­
ra il primo voto degli emi­
grati italiani all’estero. Sin 
da prima che si aprissero i 
seggi,
lunghe file di uomini e don­
ne. spesso con i bambini ap­
presso, si sono formate da­
vanti alle ventidue sezioni 
elettorali allestite per gli ita­
liani di Bruxelles, e a quelle 
dei centri della provincia. Ma 
ben presto è stato chiaro che 
alla volontà di partecipare al 
voto e al desiderio di esprì­
mersi per la prima volta, 
spesso dopo venti anni di * esi­
lio » politico, l’amministrazio­
ne dello Stato italiano non è 
stata capace di rispondere 
che con il caos più totale, 
con l’insufficienza scandalosa 
delle strutture, con il mara­
sma organizzativo.

Già dai giorni scorsi si era 
visto che in Belgio il tanto 
promesso voto all’estero non 
sarebbe stato possibile neppu­
re ad una metà degli aventi 
diritto. Sui circa trecento mi­
la italiani residenti qui, e  sui 
duecento mila elettori poten­
ziali, neppure ottanta mila ri­
sultavano iscritti alle liste 
elettorali alla vigilia del vo­
to. Disguidi, ritardi, errori, 
delle prefetture e dei comuni 
avevano dunque già escluso 
in partenza dal diritto di voto 
la maggioranza degli italiani 
in Belgio.

Nel tentativo estremo di ga­
rantire comunque un certo 
successo alla consultazione, 
negli ultimi giorni e sin nelle 
ultime ore si è assistito ad 
una corsa disordinata al­
l’iscrizione nelle liste, al di là 
di ogni termine legale. Il con­
solato dì Bruxelles ha conti­
nuato ad aggiungere nomi agli 
elenchi degli elettori sino al­
le prime ore di domenica mat­
tina, in una gara col tempo 
condotta col sacrificio perso­
nale e col sincero desiderio 
di far partecipare al voto 
più gente possibile: ma na­
turalmente con il rischio di 
creare situazioni insostenibi­
li e incontrollabili dal punto 
di vista legale.

Appena aperte le sezioni 
elettorali la si­
tuazione si è dimostrata in 
motti casi disastrosa. Per 
non sitare quei casi di cui 
siamo sta ti direttamente te ­
stimoni, in un seggio di Bru­
xelles si è presentato un elet­
tore con due identici certifi­
cati elettorali in mano; in un 
altro, i nomi di due elettori 
erano ripetuti due volte, in 
modo che nelle liste del seg­
gio risultavano iscritte due 
persone in più; un elettore 
aveva ricevuto dal consolato 
l’indicazione di tre diversi in­
dirizzi in cui recarsi a votare, 
segno che probabilmente il 
suo nome risultava iscritto  in 

tre seggi diversi. A Gand, 
un bambino di 10 anni aveva  
ricevuto regolare certificato 
elettorale.

Le operazioni di voto, lente 
e faticose, hanno fatto via via 
allungare le code. Per ogni 
nominativo, scrutatori e pre­
sidenti di seggio dovevano 
compiere laboriose ricerche 
sulle liste elettorali e  su quel­
le, aggiuntive; centinaia di

A Ginevra 
un sindaco 
comunista

GINEVRA
Roger Dafflco, membro 
dell'Ufficio politico del 
Partito svizzero del lavo­
ro, sarà il primo sindaco 
comunista mai eletto in 
una città della Svizzera.
Egli ha riscosso il più al­
to numero di preferenze: 
17.048 pari al 57% dell’elet­
torato (nella Confedera­
zione preferenza e voto di 
lista non devono necessa­
riamente coincidere)

Il governo municipale di 
Ginevra è formato da cin­
que assessori che. a turno, 
ricoprono la carica di sin­
daco per un anno. Finora 
gli assessori conservatori 
(tre contro due) avevano 
sempre impedito l'elezione 
di Dafflon. La pregiudi­
ziale è ora però caduta 
grazie al massiccio pro­
nunciamento dell'eletto­
rato.

Solo caos per 
gli italiani 
in Belgio

I DATI DELLA BEFFA AGLI EMIGRATI
ROMA —  Quanti lavoratori italiani negli altri otto paesi della CEE erano 
iscritti nelle liste elettorali? E quanti hanno potuto votare? Sulla base de­
gli ultimi dati pubblicati dal ministero degli esteri gli immigrati nella Co­
munità europea sono 1.727.462. Sulla base dei dati forn iti ieri dal mini­
stero degli interni gli iscritti nelle liste elettorali erano solo 386.431. Que­
sta la suddivisione per paese:

DANIMARCA: emigrati 2.027; iscritti 437.
GRAN BRETAGNA: emigrati 230.000; iscritti 41.025.
FRANCIA: emigrati 546.193; iscritti 147.425.
IRLANDA: emigrati 2.049; iscritti 586.
LUSSEMBURGO: emigrati 32.000; iscritti 9.103.
OLANDA: emigrati 29.284; iscritti 5.590.
RFT: emigrati 570.825; iscritti 108.775.

Per quello che riguarda gli iscritti nelle liste elettorali che hanno potuto 
votare si hanno i seguenti dati: .

FRANCIA: votanti 41.926 pari al 28,43%.
IRLANDA: votanti 206 pari al 35,15%.
LUSSEMBURGO: votanti 5.554 pari al 61,01%.
OLANDA: votanti 1.990 pari al 35,59%.
RFT: votanti 38.484 pari al 35,37%. 

Alle ore 17 di ieri, mentre erano ancora in corso le operazioni elet­
torali, la percentuale dei votanti in Belgio si aggirava sul 30%, in Dani­
marca sul 20% e in Gran Bretagna tra il 10 e il 15%.

elettori, dopo lunghe attese, 
hanno avuto la delusione co­
cente di sentirsi dire che i lo­
ro certificati erano sbagliati e 
incompleti. In moltissimi casi 
l'unica indicazione per la se­
de del voto era « Bruxelles ». 
senza indirizzo o numero del 
seggio. Così, gente stanca ed 
esasperata ha fatto la coda 
in tre, quattro sedi diverse, 
in punti lontani della città, 
per verificare in quale lista 
fosse iscritto il proprio no­
me. Si aggiunga che le iscri­
zioni ai seggi erano state fat­
te, assurdamente, per ordine 
alfabetico, così che in molti 
casi marito e moglie votava­
no in due sedi diverse, e tutte 
e due lontane da casa.

A Etterbeek, un comune 
della capitale, ben settantot­
to persone, perfettamente in 
regola con i documenti di vo­
to, hanno avuto la deludente 
sorpresa di non trovare il lo­
ro nome sugli elenchi dei seg­
gi, ed hanno così dovuto ri­
nunciare a votare.

Nel Linburgo, una provincia

fiamminga al confine nord del 
paese, dopo code di ore molta 
gente esasperata « delusa ha 
strappato i certificati ed ? 
tornata a casa senza votare. 
A parte il lodevole tentativo 
del consolato di Bruxelles di 
aiutare gli elettori a trovare 
i rispettivi seggi (tentativo pe­
raltro travolto dalla massa 
delle iscrizioni dell’ultima ora 
e dalla insufficienza dei mez­
zi) nelle altre città di provin­
cia le autorità consolari hanno 
lasciato gli emigrati a sé stes­
si, obbligandoli spesso a fati­
cosi pellegrinaggi da un cen­
tro a ll’altro alla ricerca del 
seggio.

E’ chiaro che il caos ha a- 
perto la strada ad abusi di 
cui per ora è difficile misura­
re la portata. In un paese del­
la provincia di Liegi gli scru­
tatori. tutti democristiani, 
mandavano direttamente a 
prendere gli elettori con un au­
tobus. e gli « insegnavano » a 
votare; alla Louvierè si è sco­
perto alla fine della giornata 
che uno scrutatore, che aveva

firmato tutte le schede eletto­
rali, non era neppure elettore.

All’avvicinarsi dell'ora di 
chiusura delle urne, che per 
gli italiani scattava alle 18, 
in moltissimi seggi c ’erano an­
cora enormi cade in attesa. A 
questo punto, un console di 
Bruxelles, con una decisione 
dettata da buona volontà, ma 
assolutamente dubbia sul pia­
no delle garanzie legali, si as­
sumeva la responsabilità di 
far passare gruppi di elettori 
ad altri seggi, facendoli spo­
stare in massa da un punto 
all’altro della città, e com­
pilando all’ultimo momento li­
ste aggiuntive da inviare alle 
sezioni alle quali venivano in- 
dirizzati i cittadini. La confu- 
sione era al culmine, e la pos- 
sibilità di controllare ridotta 
ormai al minimo.

Al termine della giornata, 
che resterà segnata in nero 
nella storia elettorale italiana, 
secondo calcoli ancora appros­
simativi sembra che meno del 
50% degli italiani abbiano vo­
tato in Belgio.

I lavoratori italiani iscritti a questa Unioni hanno diritto a ricavare gratuitamente 
il “Nuovo Passa” . Ove non lo ricevessero tono pregati di fam a ri chiatta al loro 
shop-steward, o all’ufficio statala dalla loro Unione.

VICTORIA:
CLOTHING & ALLIED UNIO N  - 54  Victoria Street. Carlton South - 662  3655
AUSTRALIAN RAILW AYS UNIO N  - 636 Bourke Street, Melbourne 60 1561
MISCELLANEOUS WORKERS UNIO N - 130 Errol Street, North Melbourne - 329  7066
FOOD PRESERVERS UNIO N  - 126 Franklin Street, Melbourne - 329 6944
ALLIED M EAT INDUSTRY EMPLOYEES' UNIO N  - 54 Victoria St.. Carlton South - 662 3766  
AMALGAM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIGHTS UNIO N -

174 Victoria Parade, Melbourne - 662 1333  
VEHICLE BUILDERS EMPLOYEES' FEDERATION - 61 Drummond Street. Carlton - 347 2466  
FURNISHING  TRADE SOCIETY - 61 Drummond Street. Carlton - 347 6653
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL U NIO N - 34  Victoria Street. Carlton South - 347  7555  
AUSTRALIAN TIMBER WORKERS U NIO N - 34 Victoria Street. Carlton South - 662 3888  
FEDERATED LIQUOR fi ALLIED INDUSTRIED EMPLOYEES' UNIO N

34 Victoria Street, Carlton South - 662 3155

NEW SOUTH WALES:
BUIDING WORKERS INDUSTRIAL UNIO N  - 535 George Street. Sydney - 26 6471
AMALG AM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIG HTS UNIO N -

136 Chalmers Street, Surrey H illi  • 696  9988  
MISCELLANEOUS WORKERS U NIO N - 337 Sussex Street. Sydney - 61 9801

—  Wollongong:
AM ALG AM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIG HTS U NIO N - 14 Station Street - 

SOUTH AUSTRALIA:
AM ALG AM ATED METAL WORKERS & SHIPW RIG HTS UNIO N - 234 Sturi St.. Adelaide 
AUSTRALIAN WORKERS UNIO N  - 207 Angas .Street. Adelaide - 223 4066
MISCELLANEOUS WORKERS UNION - 4  Victoria Street M ile End. 5031 
A, R. U. - 18 Gray Street. Adelaide - 51 2734
FOOD PRESERVERS UNIO N - 1072 Old Port Road. Albert Park. Adelaide

WESTERN AUSTRALIA:
AM ALGAM ATED METAL WORKERS A SHIPW RIGHTS UNIO N 60 Beeufort St.. Perth

WATER SUPPLY UNIO N - 1029 Wellington Street, W a lt Perth 
BUILDING WORKERS INDUSTRIAL UNIO N  - 102 Beaufort Street. Perth

22  688 8
328 4022
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PUBBLICATA UN'INCHIESTA DEL C.U.R.A. SUL "LAVORO NERO' 'AUSTRALIA RI PPED OFF'

Senza tutela e senza diritti u« tentati*» di analisi 
le lavoratrici a domicilio sulla s,ralla 8ios,a

I l  " lavoro nero" sta diventando un fenomeno d ilagante con i l  peggiorare della  
cris i  —  Centinaia d i donne super s fru tta te  nel settore abbigliamento.

Un giudizio sul recente documento della  
AMW SU sulla cris i economica.

I PARTE

MELBOURNE —  E’ stata 
pubblicata in questi g iorn i 
un'inchiesta sul lavoro ne­
ro, in tito lata “ O utwork” . 
L’ inchiesta è un’in iziativa 
del Cura (ricordiam o ai let­
tori che il Cura è la stessa 
organizzazione che anni fa 
ha rilasciato il rapporto sulle 
donne immigrate in tito lato 
“ But I would not want my 
w ife to work here” ).

Il rapporto si riferisce to­
talmente ai lavoratori a do­
m icilio  impiegati nel settore 
deH'abbigliamento, ma ciò 
non toglie  nulla alla ricchez­
za di analisi di un feno­
meno che colpisce m oltissi­
mi settori de ll’industria ma­
nifatturiera. L’ inchiesta si è 
svolta in diretta cooperazio­
ne con le donne, (premettia­
mo che parleremo d ’ora in 
poi sempre di donne, perchè 
sono la stragrande maggio­
ranza dei lavoratori a dom i­
c ilio ), protagoniste della r i­
cerca, con l’unione (Clothing

•jiion) e con organizzazioni 
imm igrati come ad esem­

pio la Filef, l'A ustr./Tu rkish  
Cultural Society e l ’Austr./ 
Greek Welfare Society.

mente ingente da poter de­
fin ire  il lavoro nero “ una 
piaga della società moder- 
na’’ .

Perchè si è registrato un 
aumento cosi forte del nu­
mero impiegati nel lavoro 
nero? La rivista “ Emigra- 
z ione-file f”  (novembre ’78) 
dava questa risposta: “ La 
dimensione dell'area nella 
quale si svolge un lavoro 
“ nero”  od “ occu lto ”  si è 
estesa negli u ltim i anni co­
me conseguenza della crisi 
dei paesi capita lis tic i. Le ri­
strutturazioni hanno spinto 
ai m argini una serie di a tti­
vità produttive, hanno aggra­
vato gli squ ilib ri già esisten­
ti.

Si è estesa la massa di 
persone che trova un’occu­
pazione precaria, non tutela­
ta da contratti e da norme 
giurid iche, lim itata negli 
orari settimanali. Sono que­
ste le caratteristiche più r i­
levanti di quello che viene 
defin ito  "lavoro nero” . Un 
rapido sguardo al settore 
dell'abbig liam ento in Austra­
lia, ci fa riscontrare la veri­
d ic ità  delle osservazioni 
suddette. Il settore è stato 
co lp ito  sia da fattori ester-

Si deve anche rilevare che 
questa inchiesta non ha la 
pretesa di essere un lavoro 
com plessivo che dice tutto 
sul lavoro nero. E’ soltanto 
una prima iniziativa per iden­
tificare  le cause e le conse­
guenze del fenomeno che si 
va in tensificando con ra g ­
gravarsi della cris i econom i­
ca generale.

Il lavoro nero non è un 
fenomeno nuovo nè una pe­
cu lia rità  australiana. Esiste 
in m olti paesi e —  per quan­
to riguarda l'Australia —  era 
già radicato nel sistema pro­
duttivo nel lontano 1895. Lo 
confermano i rapporti go­
vernativi d i allora che lo con­
dannavano quale form a di 
supersfruttamento. Più tardi, 
il governo approvò leggi che 
obbligavano i datori di lavo­
ro a registrare i propri d i­
pendenti, pena l ’incrim ina­
zione.

Negli a ltri paesi, il feno­
meno è, come dicevo, ab­
bastanza diffuso. Secondo il 
settimanale “ Mondo Econo­
m ico" (7 ottobre 1978), in 
Europa Occidentale il lavoro 
nero investe ben o ltre  nove 
m ilion i di lavoratori, di cui 
7 m ilion i e mezzo sono don­
ne.

Il rapporto del Cura rileva 
che nella zona di Melbourne 
il fenomeno tocca dalle  5000 
alle 15000 persone (è d iffi­
cile avere dei dati precisi). 
Non ci sono dati uffic ia li, ma 
tutti, dai sindacati ai ricer­
catori, sono d ’accordo nel- 
l’ ipotizzare un numero ta l­

queste donne vengono let­
teralmente rubate centinaia 
e centinaia di dollari.

Un’altro aspetto del lavoro 
“ occu lto ”  è che le donne 
vengono usate in maniera 
estremamente arbitraria. La 
quantità di lavoro che viene 
loro assegnato non è mai 
stabile. Durante una data 
settimana, per esempio, 
possono essere assegnate 
ad una singola donna, 70/80 
ore di lavoro —  in tal caso 
saranno I fig li ed il marito 
ad aiutarla. La settimana se­
guente, magari soltanto 25/30 
ore e poi magari niente per 
settimane e settimane. Que­
ste arbitrarietà non sono 
permesse in fabbrica anche 
se, come sappiamo, i licen­
ziamenti sono frequenti.

Questo tipo di “ anarchia”  
è il prodotto di una logica 
tutta particolare che diventa 
un c irco lo  vizioso con ri- 
percussioni negative su tut­
to il settore —  “ cane man­
gia cane” , si usa dire. Ve­
diamo come e perchè.

Il 50% delle p iccole e 
medie fabbriche, lavora a 
contratto per i grandi negozi 
e magazzini di moda. In 
tempi normali questi p iccoli 
im prenditori contrattano i 
prezzi sulla base de| costo 
del lavoro, del materiale, 
ecc., più un margine di pro­
fitto . Però, siccome non v i­

viamo in tempi normali, ac­
cade questo —  sem plifiche­
rò, molto. Supponiamo che 
un magazzino si faccia rifo r­
nire da tre p iccoli im prendi­
tori. Supponiamo inoltre che 
il gestore del magazzino 
proponga ai tre imprenditori, 
affrontandoli uno per volta, 
che dal prossimo contratto 
i costi della merce che egli 
acquista dovranno essere 
ridotti del 40% . Inizialmen­
te i tre si opporranno, ma 
siccome queste proposte 
vengono sempre avanzate 
nei momenti di bassa sta­
gione, va a fin ire  che accet­
tano nella speranza di rime­
diare il p rofitto  nella stagio­
ne alta o per paura di per­
dere il contratto.

Una volta accettata la 
proposta, però, saranno co­
stretti a rifare tutti i loro 
calcoli, a ristrutturare quindi 
il metodo di produzione, ri­
correndo, spesso, al lavoro 
nero, (ricordiam oci che il 
magazzino manterrà inva­
riati i p re z z i, realizzando 
quindi più profitto).

Questo processo, soltan­
to nel Victoria, ha costretto 
a far chiudere i battenti o l­
tre 100 p iccole fabbriche che 
in complesso impiegavano 
oltre 5000 lavoratori.

(Continua sul prossimo 
numero)

J. Caputo

SYDNEY —  L’Amalgamated 
Metal Workers and Ship- 
w right Union ha di recente 
prodotto un opuscolo in tito ­
lato “ Australia ripped o ff” . 
L'opuscolo si presenta come 
un tentativo di analisi delle 
cause della crisi nonché co­
me strumento di lotta. In 
tal senso "Austra lia  ripped 
o ff”  è certamente un fatto 
nuovo nel panorama della 
politica sindacale australia­
na, come del resto è stato 
riconosciuto dalla stessa 
"F inancial Review".

L'analisi dell'opuscolo si 
focalizza suH’iniqua struttu­
ra deM’imposizione fiscale al 
fine di argomentare, giusta­
mente, contro l'ipotesi che 
ogni aumento dei p rofitti si 
traduce in maggiore investi­
mento. L’opuscolo pone ino l­
tre in rilievo il fatto che un 
aumento salariale non neces­
sariamente s ignifica un au­
mento della disoccupazione, 
tuttavia non viene minima­
mente specificato sotto quali 
condizioni è possibile otte­
nere aumenti salariali assie­
me ad aumenti occupaziona­
li.

A questo punto è forse u- 
tile  chiarire  che l ’equazione 
aumenti salariali =  aumento 
della disoccupazione, viene 
critica ta  anche in ambienti 
padronali, visto che dal 1974 
il salario reale è aumentato 
meno della produttività sen­

za alcun effetto positivo sul­
la occupazione. Detto questo 
tuttavia è necessario tener 
conto del lim ite massimo del 
salario com patibile col sag­
gio di sviluppo di piena oc­
cupazione e con una equa 
d istribuzione personale del 
reddito.

Un ulteriore punto toccato 
da "Austra lia  Ripped o ff"  è 
costitu ito  dal ruolo assunto 
dalle multinazionali. Quest'ul- 
time svolgono un ruolo de­
stabilizzatore per l'economia, 
nel lungo periodo, in quanto 
che le loro decisioni finan­
ziarie e produttive hanno po­
co a che vedere con l’esi- 
genze specifiche del paese 
in questione.

Nel caso d e ll’Australia vi 
è un elemento particolare 
non rilevato da ll’opuscolo: il 
protezionismo, che è alla ba­
se della storia industriale del 
paese, può agire come sti­
molo a ll’intervento di impre­
se straniere che altrim enti 
avrebbero operato attraverso 
la concorrenza di mercato.

Nel complesso il documen­
to de ll’AMSWU deve essere 
considerato ne ll’ambito della 
ottica estremamente segmen­
tata che predomina nel mo­
vimento operaio australiano. 
L’opuscolo pur non elevan­
dosi al di sopra di tale ottica 
costituisce un coraggioso ten­
tativo nella giusta direzione.

J. H.

CONSULTA VENETA DELL'EMIGRAZIONE

Molti progetti per 
i veneti all’estero

In tervista  con i l  Consultore Giovanni Scomparin.

ni (la riduzione del 25% 
delle tariffe doganali), che 
da fattori interni (la crisi che 
investe il paese e che si 
esplica attraverso un aumen­
to deH’inflazione, la carenza 
di domanda, ecc).

La risposta caotica del 
padronato, è stata quella di 
decentralizzare la produzio­
ne per d im inuire il costo del 
lavoro e conservare intatto 
il margine di profitto. Infat­
ti, una donna che lavora a 
casa costa meno, m olto me­
no, di una donna che lavo­
rando In fabbrica  ha d iritto  
a tutte le protezioni acquisi­
te con decenni di lo tte sin­
dacali. Per incominciare, il 
datore di lavoro non paga 
l’assicurazione in caso di 
in fortunio risparm iando co­
sì $200; alla stragrande 
maggioranza non vengono 
retribuite le 4 settimane di 
fe rie  annuali e le dieci fe­
stività  pubbliche e così si 
risparm iano a ltri $900; non 
vengono retribu iti nemmeno 
g li otto g iorn i di "s ick  pay”  
—  risparm io di $200. Nel 
90% dei casi, è la donna 
che subisce il costo del­
l ’e le ttric ità  consumata dalla 
m acchina per cucire che 
com porta una spesa annua 
di circa $300. Aggiungiamo 
che il datore di lavoro non 
paga il 3% di tassa statale 
su ll’operaia, che è di solito 
il marito a trasportare le 
merci da ll’azienda alla pro­
pria casa e viceversa, che II 
padrone non paga lo stra­
ordinario. A conti fa tti, a

MELBOURNE —  Su ll’onda 
della decentralizzazione dei 
poteri alle Regioni e in se­
guito  alle pressioni degli 
em igrati sui governi regio­
nali, anche il Veneto ha co- 
stuito, l ’anno scorso, la pro­
pria Consulta Regionale del­
l ’Emigrazione. Il Veneto si 
aggiunge così aH’Umbria, al 
Lazio, alla Toscana, al Pie­
monte e a tante altre Regio­
ni che negli ultim i tempi 
hanno dim ostrato un interes­
se concreto nei problem i 
de ll’em igrazione con l’ap­
provazione di piani regiona­
li che favoriscono il reinse­
rimento degli italiani che 
rientrano in Italia e per sta­
bilire  un contatto d iretto con 
i residenti a ll’estero.

Il primo Consultore italo- 
australiano è stato Franco 
Lugarini che rappresenta 
tuttora la Regione Lazio. Gli 
hanno fatto seguito Scucchi 
in rappresentanza del Friuli- 
Venezia-G iulia ed ultimo, 
in ordine di tempo, l’aw . 
G iovanni Scomparin che è 
stato chiamato a fa r parte 
della Consulta Veneta.

Scomparin rappresenta, in 
seno alla Consulta, tu tti i 
veneti d ’Australia con i quali 
mantiene uno stretto legame 
tram ite l ’Associazione “ Tre­
vig iani nel mondo”  ed altre 
Associazioni regionali Venete.

Gli abbiamo posto alcune 
domande sulle origini, sugli 
scopi ed obiettiv i della Con­
sulta, e su ll’andamento del 
suol lavori.

"La  Consulta”  —  ci spie­
ga Scomparin —  “ è stata 
form ata l’anno scorso e ha 
lo scopo precìso di favori­

re i rientri dei veneti a ll’este­
ro e di assistere sia i veneti 
che rientrano, sia quelli che 
tuttora risiedono nei vari 
paesi del mondo e la cui 
condizione di em igrati r i­
chiede un interesse da par­
te della Regione se non al­
tro  per stabilire un contatto 
che aiuti a preservare la lo­
ro cultura ed un legame più 
stretto con le zone di ori­
g ine” .

D. Lei da chi è stato pro­
posto a far parte della Con­
sulta?

La mia nomina è stata 
fatta da ll’Associazione "T re ­
vigiani nel mondo” , ma es­
sendo l’unico consultore per 
tutta l’Australia, rappresento, 
per quello che posso, tutti i 
veneti presenti in questo 
Paese.

D. Da Chi è composta la 
Consulta?

R. La Consulta veneta è 
composta da 42 persone che 
rappresentano le Associazio­
ni regionali, i Patronati, i 
sindacati, le comunità mon­
tane o che fungono da col- 
legamento con intere comu­
nità come nel m io caso e nel 
caso dei consultori da ll’Ar 
gentina, dal Venezuela, dal 
Canada ecc.

D. Quali sono le inizia­
tive finore prese dalla Con­
sulta?

R. Le prime riunioni 
della Consulta sono state 
dedicate a ll’approvazione 
dei Regolamenti ed alle ele­
zioni deM’esecutivo. Da ora 
in poi si in lzlerà a svolgerà

il lavoro concreto.

D. Lei, come rappresen­
tante dell'Australia, che cosa 
vuole proporre all’attenzione 
della Consulta?

R. lo sto preparando una 
serie di proposte che por­
terò alla prossima riunione 
dei consultori. Tra queste, 
le faccio notare quella rela­
tiva al problema del reinseri­
mento produttivo dei veneti 
che rientrano. Lei sa che 
l ’em igrato senza qualifiche 
professionali stenta a rein­
serirsi. Secondo me biso­
gnerebbe istitu ire dei corsi 
di preparazione professiona­
le soprattutto per i giovani 
che ritornano. Se è vero che 
manca della manodopera 
qualificata —  bravi fa legna­
mi, idraulici, tecnici —  si 
potrebbe tentare di inse-ire 
i giovani in questi settGri 
Per a ltri potranno essere 
utili dei prestiti a fondo per­
duto per attività  artig ianali 
o agrico le e per a ltri ancora 
potrebbe essere di aiuto un 
sussidio per la costruzione 
della casa o qualche inden­
nità di prima sistemazione.

Secondo me, inoltre, vi è 
il bisogno di alcune fac ili­
tazioni più immediate. Pen­
so, ad esempio, ai buoni per 
la benzina. Non è giusto che 
l’em igrato che rientra nella 
regione dopo tanti anni, 
magari per vedere i genitori 
per l’ultima volta, e in con­
dizioni disagiate, non possa 
godere di sconti sulla benzi­
na di cui già godono gli emi­
grati che rientrano da Paesi 
europei.

Infine, un problema comu-

Giovanni Scomparin

ne a tutti, è quello del rein­
serimento dei fig li nella 
scuola. Le scuole dovrebbe­
ro attrezzarsi per insegnare 
la lingua italiana ai bambini 
ed ai giovani, perchè non è 
g iusto che i genitori sborsi­
no tanti soldi per i dopo 
scuola o per lezioni private.

D. E per quanto riguar­
dai veneti in Australia?

R. Stiamo pensando di 
organizzare colonie per i 
loro fig li. Molti giovani non 
conoscono i loro paesi di 
provenienza e pertanto si 
form ano idee alquanto stra­
ne e talvolte assurde sulla 
realtà veneta o italiana in 
generale. Vogliamo dimostra­
re a questi giovani che il 
nostro Paese e la nostra Re­
gione, in particolare, hanno 
raggiunto un livello di svi­
luppo, su tutti i piani, molto 
alto e molto diverso da 
quello che loro immaginano

D. Pensa che troverà 
delle difficoltà nel far ap­
provare queste sue propo­
ste?

R. Penso di no. Dai po­
chi contatti che ho avuto, 
ho notato che c ’è la massi­
ma unanim ità di vedute tra 
tu tti i com ponenti della Con­
sulta indipendentemente dal 
loro colore politico. Per cui 
sono ottim ista.
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Il C.T. parla del futuro e sogna una finale europea con l’Inghilterra

TORINO — Enzo Bearzot a 
Santa Vittoria d’Alba ha par­
lato di calcio internazionale, 
della nazionale di calcio, del 
campionato italiano e degli 
altri paesi, ha scarnificato 
sino all’osso tutti ì problemi 
che ruotano come satelliti 
attorno alla sfera maculata 
dai piccoli pentagoni. Tutto 
su tutto.

Si è fatto rovesciare come 
un guanto e non si compren­
de se si divertano più lui o 
i giornalisti a rimestare nei 
dilemmi di sempre, nelle do­
mande rivoltate come un abi­
to vecchio e si arrabbia pu­
re Bearzot e alla fine sbotta 
e rinfaccia ai giornalisti ita­
liani che nessuno ha avuto 
la delicatezza di ringraziar­
lo alla fine del « Mundial » 
per la sua disponibilità, co­
sa invece che gli altri perio- 
distas hanno fatto con garbo.

Inizia l’interrogatorio men­
tre Bearzot è in panchina 
e sta gridando a Giordano 
e Graziani di tornare indie­
tro e dì non pensare solo 
al gol: dai Romeo, fatti ve­
dere, urla Bearzot a Bellet­
ti che sta giocando a na- 
scondarello e intanto arri­
vano le domande della do­
menica. Spieghiamo l'altro 
mistero: la domenica, ieri, 
cioè sarebbe rimasta « vuo­
ta » perché erano tutti a 
casa con la « scusa » del voto 
e noi (i giornalisti) cosa 
avremmo potuto scrivere del­
la nazionale?

E allora si firma un ac­
cordo (chissà se sarà stato 
rispettato! sulla base del qua­
le tutte le cose che non ri­
guardano la partita di alle­
namento dovranno essere 
scritte all'indomani.

Bearzot conferma: 
la nazionale non si tocca

Torniamo a bomba men­
tre Zoff reclama con Tre­
visan (arbitro) che ha con­
cesso un gol in fuorigioco 
di Giordano. Bearzot viene 
invitato a carrellare sui gio­
catori impiegati dal « Club 
Italia ».

PORTIERI -  Zoff è in­
discutibilmente il più forte 
e malgrado gli anni per ora 
è « intoccabile » Lo seguono 
Conti e Bordon e Bearzot

aggiunge: c'é stato un mo­
mento che eiano tutti e tre 
fortissimi (pensando al calo 
del terzo che ha finito il 
campionato in sordina). Ci 
sono anche Galli e Piotti, 
da vedere quest'ultimo in una 
grande squadra, e anche Zi­
netti, merita una citazione.

TERZINI — Cabrini. Gen­
tile e Maldera, ma Cuccu- 
reddu, senza rappresentare 
la speranza, può ancora es­
sere utile per la sua espe­
rienza. Giuseppe Baresi è 
stato seguito e così Canuti, 
il quale interessa anche co­
me stopper. E' stato ch'ama­
to in azzurro anche Vullo, 
la lieta sororesa del Tonno, 
ma era in nara'lrio con l’im­
pegno delia «Under 21».

STOPPER — Siamo sul 
tradizionale — secondo Bear­
zot —. e ancora non si vede 
chi possa interpretare in 
modo moderno questo ruolo. 
E ancora cerca gente all’in- 
glese. all’antica cioè, men­
tre sarebbe ora di uscire 
dai vecchi schemi. I nomi 
oltre Collovati, Bellugi e Man­
fredonia. potrebbero essere 
quelli di Canuti e Menichi- 
ni. Mitrambi ancora alla ri­
cerca di un ruolo ben defi­
nito e forse, proprio ner one­
ste ragioni, idonei alla ricer­

ca di Bearzot.
LIBERO — Scirea dopo il 

« mondiale » e il campiona­
to non sembra discutibile, 
anche se il giovane mila­
nista Fianco Baresi avanza 
una sua candidatura che in 
vita delle Olimpiadi dell’RO 
viene posta però in... frigo­
rifero. Bini si è fatto valere 
e anche Carrera. dopo l’an­
nata sfortunata, dovrà esse­
re rivisto. Per le soluzioni 
interne la disponibilità di 
Zaccarelli non si discute.

P. CONTI

CENTROCAMPISTI — 
Manca il tipo alla Charlton 
e gli unici due « pensanti », 
nel senso che stanno ancora 
in cabina di regia, sono Pec- 
ci e Di Bartolomei. I nomi 
più noti vanno da Aotogno- 
ni a Tardelli, a Benetti, Òria- 
li, Zaccarelli, Patrizio Sala. 
Sembra ancora una mezza 
punta Beccalossi e uguale 
discorso per Ant.onelli. L’ul­
timo nome citato da Bear­
zot è quello di Tavola.

ALA TORNANTE -  I] pri­
mo nome è quello di Causio 
e Bearzot aggiunge che è 
da dimostrare che ce ne sia 
uno migliore, ma Claudio Sa­
la, cosi come Cuccureddu, 
resta sempre sul taccuino 
del Commissario Tecnico. L’ 
altro nome per Bearzot sem­
pre per lo stesso ruolo, è 
ancora un nome della Ju­
ventus ed è quello di Pan­
na che invece nella sua squa­
dra, per via di alcune note 
circostanze, ha dovuto gio­
care centravanti. Bearzot di­
ce che restano sotto osser­
vazione Bagni e Novellino, 
ma si ha l’impressione che 
Bea'zot non creda eccessi­
vamente nella disciplina tat­
tica di questi due

•  GIORDANO

PUNTE — A sentire Bear­
zot non ci sono problemi... 
se non l’imbarazzo delia scel­
ta: Paolo Rossi, Beriega,
Graziani, Giordano, Pruzzo, 
e Bearzot dice, pensando ai 
« gemelli » granata, non di­
menticate Pulici. Altri due 
giocatori sono da seguire 
sempre più da vicino e sono 
Altobelli e Muraro.

Siccome nessun italiano ti­
foso rischia la scomunica e 
quindi si permette di dubi­
tare dell'ingresso in finale 
dell'Italia è stato chiesto a 
Bearzot chi vorrebbe incon­
trare negli ultimi 90 minu­
ti e Bearzot selezionatore 
per il « resto del mondo »■ ha 
rivelato cosa pensa quando 
va a dormire e non riesce 
a prendere sonno per via 
ce-te «preguntas» dei suol^ ^  
amici giornalisti: penso a
una bella finale tra Italia e 
Inghilterra o a una bella 
sfida tra italiani e tedeschi. 
Costa così poco sperare!

Il calcio europeo aggiorna 
il suo albo d ’oro e valuta le 
cifre di una intera stagio­
ne. Nel giro di un mese le 
tre coppe che contano (Uefa, 
Coppa delle Coppe e Cop- 
pacampioni) hanno trovato 
un assegnatario (rispettiva­
mente Borussia di Moen- 
chengladbach, Barcellona e 
Nottingham Forest) che le 
gestirà per la prossima an­
nata. Ma dietro il successo 
di tre scuole calcistiche af­
fermate come quella tedesca, 
spagnola e britannica, che 
cosa si nasconde effettiva­
mente?

RFT « UEBER ALLES — 
Per radiografare lo stato di 
salute del football continen­
tale abbiamo fatto ricorso 
ad una formula semplicissi­
ma ad ampiamente collau­
data. Assegnando un pun­
teggio a ciascuna squadra in 
proporzione al turno rag­
giunto (con esclusione del 
primo turno), abbiamo otte­
nuto dati abbastanza atten­
dibili. Ne emerge la schiac­
ciante supremazìa del cal­
cio della Germania Federa­
le: in Coppa dei Campioni, 
ad esempio, il Colonia è 
giunto alla semifinale: in 
Coppa delle Coppe il Fortu­
na di Dusseldorf ha disputa­
to la finalissima; in Coppa 
Uefa Stoccarda, Hertha Ber­
lino, Borussia e Duisburg, le 
quattro squadre schierate 
dalla Repubblica Federale 
Tedesca, sono approdate 
compatte al terzo turno e, 
addirittura — perduto per 
strada lo Stoccarda — Her­
tha, Duisburg e Borussia si 
sono giocate la semifinale.

In questo contesto la spe­
ciale classifica di cui si di­
ceva assegna alla RFT 55 
punti. Segue il calcio ingle­
se, ma a grossa distanza 
(30 punti). Poi, nell'ordine, 
Jugoslavia (17), Spagna (10), 
Cecoslovacchia (13), Svezia 
(11), Belgio (8), Austria (7), 
RDT (7), Svizzera (7), Un­
gheria (7), Italia (tì), Polo­
nia (6), Scozia (5), Olanda 
(4), Francia (4), Danimarca 
(3), URSS (3).

ITALIANE A PICCO — 
E’ evidente il tracollo del 
calcio italiano e di quello 
olandese. Le nostre squadre 
di club hanno deluso prò 
fondamente, contraddicendo 
le interessanti esibizioni del­
la Nazionale di Enzo Bear­
zot. In Coppa dei Campio­
ni la Juventus, a conferma 
della sua sconcertante inca­
pacità di darsi una dimen­
sione continentale, è imme­
diatamente scivolata di fron­
te ai campioni di Scozia, i 
Rangers, spuntando uno stri­
minzito 1-0 al « Comunale » 
e perdendo per 2-0 a Gla­
sgow.

Più spedito il cammino

Altobelli (a  sinistra) capocannoniere in Coppa delle Coppe, Trevor Francis (a l centro) pezzo da novanta del Nottingham Forest e Krankl, goleador del Barcellona.

R a d io g ra f ia  d i u n a  s tag io n e  d o p o  la co n c lu s io n e  d e lle  C oppe

Il calcio europeo allo specchio
Schiacciante la supremazia tedesca - Per i club italiani un'annata da dimenticare - il miracolo del Not­
tingham Forest si chiama Brian Clough - Barcellona: è in arrivo Simonsen - Anche Altobelli tra i cannonieri

dell’Inter in Coppa delle 
Coppe. Facile col Floriana 
all’inìzio e altrettanto facile 
con gli eschimesi del Bodoe 
al secondo turno. Più diffi­
cile col Beveren e difatti i 
nerazzurri (0-0 a San Siro 
e 0-1 in Belgio) hanno alza­
to la bandiera bianca in 
segno di resa! Proprio co­
me i concittadini del Milan 
che, approdati agli ottavi di 
finale della Coppa Uefa, so 
no stati svillaneggiati da un 
Manchester City per nulla 
irresistibile nel campionato 
inglese. In precedenza Na­
poli, Vicenza e Torino non 
erano stati capaci di supe­
rare il turno di partenza. 
Una autentica ecatombe, 
insomma, che dimezzerà la 
nostra partecipazione alla 
Coppa Uefa del 1980-1981.

NOTTINGHAM FOREST — 
Vediamo brevemente di ap­
profondire il ritratto delle 
tre vincitrici di Coppa. In­
cominciamo dal Nottingham

Forest, società tra le più 
antiche del Regno Unito (la 
sua fondazione risale al 
1865) ma il cui medagliere, 
sino alla vittoria in Coppa 
dei Campioni, risultava scon­
solatamente povero: due pri­
mi posti in Seconda Divi­
sione (1907 e 1922), un suc­
cesso In Terza Divisione 
(1951), due Coppe della Foot­
ball Association (1898 e 
1959), una Coppa Anglo- 
Scozzese (1977), due Coppe 
di Lega (1978 e 1979). Im 
provvisamente, l'anno scor 
so, lo scudetto e, appunto 
pochi giorni orsono, il pri­
mato in Europa.

Si dice che il mago del 
Nottingham sia B. Clough, 
l’allenatore, che nel giro di 
quattro stagioni è stato ca­
pace di strappare la squa­
dra dalle paludi della Secon­
da Divisione. In effetti la 
carriera di Clough è ricca 
di interventi miracolosi. Nei 
primi anni Sessanta, ad

esempio, portò l'Hartlepool 
dalla Quarta alla Terza Di­
visione. Nel 1967 salvò il 
Derby County che stava ro­
tolando verso la Terza Di­
visione e, l’anno seguente, 
riusci a vincere addirittura 
il campionato ottenendo 
perciò la promozione in Pri­
ma Divisione. Nel 1972, sem 
pre con il Derby County, 
Clough giunse allo scudetto.

I punti di forza del N ot­
tingham Forest sono facil­
mente individuabili in Gar- 
ry Birtles, nel recentissimo 
acquisto Trevo! Francis, V 
asso di Coppa, e nei giova­
nissimi Anderson e Wood- 
cock.

BARCELLONA — E’ una
delle società a più ampio 
respiro europeo. I catalani 
hanno disputato infatti set­
te finali di Coppa. Per tre 
volte si sono aggiudicati 
quella delle Fiere (1958, 
1960, 1966) e ora sono giun­
ti alla Coppa delle Coppe.

Quest'anno il loro campio­
nato ha deluso parecchio. 
L'ingaggio del centrai'anti 
austriaco Krankl non è ri­
sultato determinante come 
invece era accaduto con 
Cruyff. La prossima stagio­
ne il Barcellona perderà 
Neeskens ma avrà il dane­
se Simonsen.

BORUSSIA MOENCHEN- 
GLADBACH — La squadra 
di Udo Lattek ha rivinto la 
Coppa Uefa a distanza di 
quattro anni, ma, dettaglio 
sicuramente più importante, 
è giunta alla finale di ritor­
no, quella di Dusseldorf, im ­
battuta. E’ un record che 
soltanto poche squadre pos­
sono vantare. Ecco perché 
riteniamo giusto fornire il 
tabellino di marcia dei te­
deschi: Borussia-Sturm Graz 
5-1, Sturm Graz-Borussia 
1-2; Benfica-Borussia 0-0, 
Borussia-Benfica 2-0; Borus- 
sia-Slask Wroclaw 1-1, Slask 
Wroclaw-Borussia 2-4; Man­

chester City-Borussia 1-1, 
Borussta-Manchester City 3 
a 1, Duisburg-Borussia 2-2, 
Borussia-Duisburg 4-1; Stel­
la Rossa-Borussia 1-1, Borus- 
sia-Stella Rossa 1-0.

I CANNONIERI — Ed 
ora, rapidamente, i canno­
nieri delle Coppe. In coppa 
Uefa è Simonsen il più pro­
lifico con 9 gol. Seguono 
Worm (Duisburg) con 8, 
Weimper (Honved) e Mi- 
lewski (Hertha) con 6. In 
Coppa delle Coppe trovia­
mo l’interista Altobelli al co­
mando con 7 reti, davanti a 
Krankl (fi), Streich (Magde- 
burgo), Licka (Banik) e Al- 
lofs (Fortuna) tutti a quo­
ta 4. In coppa dei Campio­
ni, infine, Sulser del Gras- 
shoppers, è nettamente al 
comando con i suoi 11 gol. 
Birtles del Nottingham, che 
pure è al secondo posto, si 
è fermato a 6 reti.

Alberto Costa
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Il Giro d ’Italia si conclude a Milano

Saronni vola 
e completa 
il suo trionfi)

SPORT — SPORT — SPORT

Sul traguardo dell'Arena di Milano Giuseppe 
Saronni vince la crono e completa il suo trionfo

MILANO, — Un campione 
di ventun anni ha soffiato con­
tro la polvere che si era accu­
mulata sul libro del ciclismo, 
e abbiamo rivisto la vecchia ca­
ra copertina annunciatrice d’u- 
na lunga novella popolare. 11 
rosa tenero del giovanissimo 
Giuseppe Saronni si stende sul 
sessantaduesimo Giro d’Italia.

•  nche la cronometro di Milano 
stata sua, nell’ultimo duello 

Saronni ha centrato il cuore del 
suo strenuo rivale, Moser. 
Francesco ha tentato di rove­
sciare il pronostico sostituendo 
alle forze perdute, il coraggio 
del cavaliere che si scaglia al­
l’assalto con la lancia spezzata. 
Ma una cronometro è la meno 

assionale delle competizioni e 
aronni l’ha affrontata in pie­

nezza di muscoli, in assoluta 
saldezza di nervi. Nell’impatto, 
Moser è volato dalla cavalcatu­
ra restando a terra mentre Sa­
ronni alzava le sue insegne.

La vittoria di Saronni si è 
confermata e consolidata ai pri­
mi chilometri. A metà percorso 
Moser gli era già sotto di di­
ciassette secondi. Visentini 
viaggiava alla velocità della 
maglia rosa, Francesco spezza­
va il ritmo per riacquistarlo do­
lorosamente a ogni curva. Erco­
le Baldini, in veste di commen­
tatore, contribuiva a mantenere 
nei puri termini della tecnica 
la gara. A che cosa si pensa?, 
diceva. A nulla, si contano sem­
plicemente le pedalate volgendo
10 sguardo all’orologio. L'unica 
concessione al sentimento era
11 ricordo di un se stesso lontano 
che adesso gli riproponeva 
Francesco, un gigante piegato 
sulla bicicletta, ottanta pedalate 
al minuto, sperando che le 
gambe non vadano in frantu­
mi.

Anche l’impresa di Saronni 
veniva'giudicata per lunghezza 
di leve e larghezza di cosce, in

contrapposizione all’incitamen­
to d’un pubblico per il quale 
esiste soltanto la lotta. Saronni 
non era l’espressione d’una per­
fetta miscela di stile e potenza, 
ma il piccolo eroe che va a di­
struggere il drago.

Sulla pista dell’arena milane­
se, nello stesso luogo dove Fau­
sto Coppi conquistò,- un anno 
più giovane di lui, il primo giro 
della sua formidabile camera, 
la minuta silhouette di Saronni 
ha disegnato un magico punto 
di attrazione facendo esplodere 
il tuono che accompagna i 
trionfi. Secondo Baldini conta­
va ancora le pedalate. Secondo 
Eddy Merckx aveva tolto, senza 
che nessuno se ne avedesse, le 
mani dal manubrio premendole 
contro il petto affinché non 
glielo sfondasse la felicità.

52’59” il tempo di Saronni. 
53’ 14” quello di Visentini. Mo­
ser aveva ingrandito il successo 
del rivale di altri 21”.

A Francesco che era segnato 
da una desolazione profonda, 
Saronni ha offerto un attimo 
di sincero abbandono: «Si può 
essere magnifici campioni an­
che senza vincere una corsa a 
tappe, e tu sei un magnifico 
campione». Moser l’ha presa 
alla sua maniera, osservando: 
«Non correrò più il Giro, evi­
dentemente non è fatto per 
me».

Saronni ha vinto splendida­
mente una gara costruita per 
un altro corridore che gli è assai 
distante per caratteristiche tec­
niche e per ciò che gli fruii» 
nel cervello. Già in questo, è 
la dimostrazione della sua clas­
se. Ha conquistato la maglia ro­
sa nel giorno in cui il Giro si 
preparava al trionfo di Moser: 
avvenimento teatralmente per­
fido che si addice benissimo a 
questo romanzo d’appendice e 
che sottolinea ancor più cruda­
mente il senso di una rivalità 
fierissima, che spesso oltrepassa 
i confini tradizionali per sfocia­
re nell’ira. Saronni tratta Moser 
con una sfottente bonomia sor­
niona: l’ideale per mandare in 
bestia un campione che ragiona 
rifacendosi ai concetti netti dei 
montanari e che aborrisce i vi­
coli dell’astuzia. Moser replica 
alle destrezza da paggio di Sa­
ronni col vocabolario d’un alpi­
no in battaglia.

La crisi di Moser è durata 
il tempo sufficiente a dare slan­
cio alla maglia rosa. Poi Fran­
cesco ha riguadagnato energie, 
è ripartito in attacco, ha tenuto 
in bilico sino all’ultimo giorno 
il pronostico. Saronni ha avuto 
anche lui una flessione, a Bosco 
Chiesanuova ha chinato la te­
sta, sul Rest ha perso le ruote. 
La spavalda impennata di Pieve 
di Cadore, la decisione di colpi­
re Knudsen caduto e ferito, se­
guendo freddamente le regole 
di un gioco che non è per dami­
ne del seicento, lo ha riconse­
gnato intatto alla gara. LI Mo­
ser ha capito che il rivale aveva 
ormai alzato il ponte levatoio, 
ma si è rigettato in assalto ne­
gando che ci si possa ritenere 
sconfitti primi dell’ultimo tra­
guardo.

Quando Moser è uscito dalla 
parte assegnatagli Knudsen lo 
ha sostituito ponendosi davanti 
a Saronni come il nemico più 
pericoloso. Nella cronometro di 
Lerici ha conficcato le sue ban- 
derillas sulla maglia rosa atten­
dendo Milano per la stoccata 
decisiva. Saronni ha proseguito 
con quegli uncini sulle spalle 
sino alla Treviso-Pieve di Ca­
dore. Sulla salita del Rest, 
Knudsen ha voluto mostrarsi 
degno del secondo posto in 
classifica, e allo stesso tempo 
ha voluto chiarire a Saronni 
contro chi avesse a che fare. 
Lo ha piantato volando verso 
la cima e dileguandosi in pic­
chiata. Saronni è stato ancora 
una volta magistrale nella cac­

cia. Un’auto ammiraglia ha 
scaraventato Knudsen sull’a­
sfalto: in quell’istante la maglia 
rosa è uscita dall’ombra del 
norvegese, e l’idea d’essersi li­
berato d’un peso che minaccia­
va di rovinargli il giro ha river­
niciato Saronni d’un lucentissi­
mo smalto. Riagganciatosi al 
gruppo esausto e sconciato, 
Knudsen non ha retto alla se­
conda scarica della maglia rosa 
e non gli ha retto neppure Mo­

ser, costretto a cedergli altri set­
te secondi.

Sul Pordoi, Knudsen è crol­
lato, Moser, pagato il suo debito 
di lealtà, è partito alla carica, 
Saronni lo ha seguito in una 
fuga che ha polverizzato le vec­
chie medie dolomitiche. Chiusa 
la parentesi dello straniero, il 
romanzo tornava alle origini. 
Saronni contro Moser, il picco­
lo Ulisse in bicicletta ha infine 
piazzato il suo cavallo di Troia

Moser e Saronni sul palco durante l'intervista finale

«Coppi? Forse 
col tempo, ma 

io non ci penso »
MILANO, — «E senz'altro 
banale, ma in questo riio- 
mento non mi viene una frase 
storica. Sono contento. Do­
mani forse riuscirò a dire 
qualcosa di più brillante. In­
tanto, non credevo di poter 
vincere anche questa crono­
metro. Mi bastava non cedere 
a Moser. Correndo, ho capito 
che sarei andato più in là, 
ci ho dato dentro, ce l’ho fat­
ta». Saronni non si è scom­
posto: sul palco la solita im­
magine del ragazzo per bene 
che cerca di fare le cose per 
bene: «Non riesco né a pian­
gere né a ridere. Provo una 
sensazione nuova: d’altra
parte, sto vivendo una novi­
tà».

Saronni, nato a Novara il 
22 settembre del 1957 da ge­
nitori milanesi e residente a 
S. Lorenzo di Parabiago, due 
passi da Milano, è nato cicli­
sticamente sul tondino d’una 
pista. Eccellente sprinter da 
dilettante, fece una volta lo 
scherzo di presentarsi come 
scalatore in un giro della 
Valle d’Aosta che l’aveva tra­
sformato in stradista. In 
montagna batté scalatori, gli 
venne allora in mente di 
piantare i velodromi per più 
lunghe avventure. É diventa­
to professionista nella stagio­

ne 1977. In una Tirreno- 
Adriatico ripetè il colpo da 
grimpeur riconoscendosi ec­
cellente nello scatto. Ancora 
alla Tirreno-Adriatico si 
inaugurò ottimo a cronome­
tro. Il giro doveva dargli la 
misura delle sue possibilità. 
Al primo impatto con la ma­
ratona dosò avventatamente 
le forze ma lasciò un baleno 
sulla strada all’insù di Ravel- 
lo. Inseguiva Moser. Il suo 
obiettivo era già grosso e ci 
puntava deciso. Dopo una 
San Remo allungataglisi pro­
prio nel finale sotto le ruote, 
è partito per il suo secondo 
giro come antagonista dell’ex 
campione del mondo. A San 
Manno il primo attore era 
lui. Un giro a 21 anni. Coppi 
aveva vinto il suo primo a 20 anni.

«Mi parlano di Coppi e di 
Merckx — dice Saronni — 
sono due esempi lontani. Ma 
siccome non bisogna guarda­
re né indietro né di fianco, 
io guardo avanti a me con 
la speranza di raggiungere 
quel livello. Non è presun­
zione. Credo che non si possa 
essere campioni se non ci si 
ispira a quei due. Comincio 
la marcia di avvicinamento 
e mi faccio gli auguri».

G. Ran.

L’ordine d’arrivo dell’ultima tappa
1) Giuseppe Saronni (Scic Bottecchia) in 52’59” alla media di km 49,827; 2) 
Visentini a 15”; 3) Moser a 21”; 4) Braun (Rft) a 40”; 5) Johansson (Sve) 
a l ’06”; 6) Laurent (Fr) a l ’17”; 7) Schuiten (Ol) a l ’34”; 8) Contini a l ’50”; 
9) Beccia a 2’17”; 10) Bertoglio a 2’21”; 11) Fraccaro a 2’27”; 12) Vandenbroucke 
(Bel) a 2’34”; 13) Schmutz (Svi) a 2’48”; 14) Thevenet (Fr) a 2’57”; 15) De 
Muynck (Bel) a 2’58”,

La classifica finale
1) Giuseppe Saronni (Scic Bottecchia) in 89 ore 29’18” alla media oraria generale 
di km 36,887; 2) Moser a 2’09”; 3) Johansson (Sve) a 5’13”; 4) Laurent (Fr) 
a 5’31”; 5) Contini a 7’33”; 6) Beccia a 7’50”; 7) Bertoglio a 11’27”; 8) Fuchs 
(Svi) a 13’07”; 9) Schmutz (Svi) a 14’16”; 10) Visentini a 16’H ”; 11) Amadori 
a 18’57”; 12) Wolfer (Svi) a 19’44”; 13) Panizza a 21’17”; 14) Sgalbazzi a 21’51”; 
15) Bortolotto a 23’21”.

B.  C.  di Hart

Il M a g o  di Id di Parker e Hart

PEV O  FAT2LA !N UN 
ALTT20 M O C G  QUELLA 

COMANCA.' j
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Elezioni 
europee

(Continua da pagina 1)

mania abbiamo riscontrato, in 
questi ultim i tempi, crisi po li­
tiche di qualche tipo che indi­
cano resistenza di una situa­
zione tu tt’a ltro che tranquilla.

Anche se i poteri del nuovo 
Parlamento europeo sono po­
chi e lim itati ed il processo 
per una vera integrazione e- 
conomica e po litica  dei vari 
Stati della CEE ha ancora 
tanta strada da percorrere e 
tante d iffico ltà  da superare, 
le elezioni europee del 10 
giugno hanno tuttavia rappre­
sentato un importante inizio 
per un nuovo ed u lteriore svi­
luppo dei rapporti tra i paesi 
della Comunità, cosa che pre­
suppone come base un'ampia 
e concreta partecipazione de­
m ocratica di tu tti i cittadin i 
della co lle ttiv ità  europea.

Il processo di distensione 
tra i due grandi “ b locch i” , i- 
n iziato negli anni '50 e svi­
luppato negli anni '60, e le 
numerose e importanti tra­
sform azioni politiche e sociali 
avvenute nei Paesi europei, 
sono senz’altro fattori che 
hanno contribu ito  in questi u l­
tim i vent'anni a cambiare o- 
rientam enti ed equ ilib ri po lit i­
ci dei membri della CEE.

L'Europa sta diventando 
sempre più un fattore im por­
tante anche per l'equilibrio  
nei rapporti mondiali che con­
tinuano a rimanere d iffic ili e 
molto critic i.

Questi brevi cenni sul ruolo 
del continente europeo po­
trebbero già spiegare la por­
tata de ll’avvenimento e l'im ­
portanza presente e futura del 
nuovo parlamento europeo 
che dovrà affrontare sempre 
meglio i grandi temi dell'Eu­
ropa e del mondo.

Le elezioni non hanno mo­
dificato le competenze form a­
li del Parlamento Europeo 
anche se hanno contribuito 
a valorizzare le sue funzioni 
ed ampliare i suoi com piti di 
contro llo  politico sulle leggi 
e sul b ilancio della CEE.

Il Parlamento è ora com­
posto da 410 membri mentre 
prima ne contava 198 e dove­
vano essere già membri del 
Parlamento nel rispettivo Pae­
se. Italia, Francia, Germania 
e Inghilterra hanno adesso 
81 parlamentari europei c ia­
scuno: g li altri seggi sono 
stati così ripartiti: Paesi Bas­
si 25, Belgio 24, Danimarca 
16, Irlanda 15 e Lussembur­
go 6.

In quasi tutti i paesi della 
Comunità l’affluenza alle urne 
è stata più bassa di quella 
pronosticata. Un caso parti­
colare è quello de ll'Ingh ilte r­
ra dove, da parte de ll’eletto­
rato è stata dimostrata una 
indifferenza allarmante: sol­
tanto il 34% degli aventi d i­
ritto  al voto hanno votato; i 
laburisti inglesi hanno otte­
nuto solo 20 seggi mentre i 
conservatori ne hanno con­
quistato 60. L’indifferenza de­
g li e lettori inglesi e la ridicola 
proporzione nel risultato e- 
le ttorale del Regno Unito —  
unico paese In cui è stato a- 
dottato il sistema m aggiorita­
rio —  è certamente motivo 
di preoccupazione per tutte 
le forze che hanno lottato 
per un'Europa unita.

Il risultato delle elezioni eu­
ropee in Italia, ha confermato 
le stesse tendenze del voto 
per le politiche nazionali. La 
DC ha ottenuto il 36,5% (29 
seggi), il PCI 29,6% (24 seg­
gi), il PSI 11% (9 seggi). 
Niente batoste quindi per 
questo o quel partito, come 
si sono affrettati a scrivere 
qui in Australia.

Per quando riguarda il r i­
sultato del voto di una parte 
degli em igrati ita liani residen­
ti nella Comunità —  che con 
grande d iffico ltà  hanno po­
tuto esercitare il loro d iritto  
di voto, nonostante gravi pa­
sticci ed im brogli e lettorali 
causati dalle autorità italiane 
in Italia e nei Consolati —  il 
PCI è risultato il prim o par­
tito  con il 31% circa dei voti, 
seguito dalla DC con il 26% 
e dal PSI con l’11%.

UNA RIFLESSIONE SULLE ELEZIONI ITALIANE

Imboccare strade 
nuove per 

risolvere la crisi
DI PIERINA PARISI

ROMA —  Chi si aspettava 
da queste elezioni chissà 
quali sconvolgimenti è ri­
masto senz’a ltro deluso.

I risultati dimostrano che 
la soluzione alla crisi di go­
verno non andava ricercata 
in elezioni anticipate, ma 
p iuttosto in un adeguamen­
to del governo del Paese al­
le esigenze poste dalla crisi.

L ’ingresso dei comunisti 
nel governo avrebbe con­
sentito la soluzione della c ri­
si governativa senza il r ico r­
so alle elezioni anticipate 
e avrebbe contribu ito ad av­
viare a soluzione i problemi 
più urgenti del Paese in- 
boccando strade nuove.

Ora, al dopo elezioni, la 
questione comunista si ri­
propone tale e quale a ll'a t­
tenzione del Paese e delle 
forze politiche. Il problema 
è lo stesso: o ricorrere alle 
formule e ai contenuti del 
passato, che già si sono ri­
velati fa llim entari, oppure 
imboccare strade nuove.

E’ com prensib ile che la 
DC cerchi di consolarsi del 
mancato grande avanzamen­
to sul quale contava per 
reimporre il proprio predo­
m inio affermando che, dopo­
tutto, avendo lo scudocro­
ciato sostanzialmente tenu­
to ed essendovi stata una 
flessione del PCI, questo d i­
mostra che gli e lettori non 
vogliono il PCI al governo.

A parte il fatto che l'ap­
poggio alla DC è stato tut­
t ’altro che plebiscitario, la 
conclusione del ragionamen­
to è del tutto arbitrario e. ap­
punto, consolatoria.

La flessione del PCI c ’è 
stata, ma non è di propor­
zioni tali da cambiare so­
stanzialmente il rapporto di 
forza. Nè questa flessione 
può essere interpretata fan­
tasiosamente come un no 
degli e lettori a ll'entrata del 
PCI al governo. E' chiaro 
che coloro, o ltre  II 30%, 
che hanno votato per il PCI 
vogliono che questo partito 
vada al governo. Coloro in­
vece che hanno votato per 
gli a ltri partiti non si sono 
pronunciati sull'opportunità  
o meno di una coalizione di 
governo a cui partecipi an­
che il PCI.

Coloro che non hanno vo­
tato per il PCI questa volta, 
nonostante avessero votato 
per questo partito nel ’76, 
possono averlo fatto per d i­
verse ragioni. A giudicare 
dalle zone in cui si è veri 
ficato un calo del PCI, una 
parte del grando balzo in 
avanti (il 7,2% e in zone 
come Napoli add irittura il 
13%) di questo partito nel 
'76, era costitu ita da voti di 
protesta dati nella speranza 
di cambiamenti immediati 
che, per ovvii motivi, non si 
sono verificati. Con molta 
probabilità molti di questi 
voti sono conflu iti nel Par­
tito  Radicale, assieme ad 
una parte dei voti g iovanili, 
a ltri nel numero notevole 
delle astensioni (oltre il 3% 
in più del 76).

A ltre spiegazioni possono 
essere: la natura non sem­
plice e non immediata della 
politica comunista, a d iffe ­
renza dell'immediatezza del­
la protesta radicale o di a ltri 
partiti e form azioni alla si­
nistra del PCI; la strumen­
talizzazione del terrorismo 
in chiave anticomunista; le 
d istoris ion i del contenuto 
della politica del PCI e della 
sua collocazione reale nei 
confronti del governo; il pe­
so di gravi situazioni locali.

Non può essere tuttavia 
sottovalutato il consolida­
mento di una buona parte 
dei risultati straordinari ot­
tenuti da questo partito nel 
'76, un fatto che le forze po­
litiche, al di là delle battu­
te “ a ca ldo" del dopo-ele- 
zioni, non potranno non te­
nere in considerazione nella 
form azione del nuovo go­
verno.

Anche per il PSI, che ha 
appena tenuto nonostante il 
"con tra tto " proposto agli 
e lettori, il dilemma rimane 
lo stesso: accettare un ruo­
lo subalterno alla DC in un 
nuovo centrosinistra, o ri­

cercare un proprio ruolo d i­
verso nell'un ità con il resto 
della sinistra. Si è detto che 
i risu lta ti di queste elezioni 
indicano un disagio negli 
e lettori, che, essendo insi­
curi della scelta, hanno ri­
piegato sui partiti m inori. 
Questo può anche essere 
parzialmente vero, e non è 
detto che i partiti m inori non 
possano svolgere un ruolo 
positivo in questa vicenda 
politica.

E’ d iffic ile , tuttavia, pre­
vedere sostanziali mutamen­
ti nella direzione politica 
del paese senza che vi sia 
un ripensamento da parte 
della DC e degli a ltri partiti 
sull'atteggiamento verso il 
PCI e, in particolare, sulla 
sua richiesta di un ingresso 
al governo, quale garanzia 
di una svolta reale nella d i­
rezione del Paese.

Se è vero che oscure om­
bre si addensano sull'Ita lia, 
come ha dichiarato nella sua 
relazione introduttiva alla 
conferenza annuale della 
Banca d 'Ita lia  il governatore 
Paolo Baffi, nessuno può 
trarre grande sollievo dai r i­
sultati e lettorali.

I problem i sono rimasti 
sul tappeto tali e quali e 
chiedono di essere affronta­
ti con serietà ed urgenza.

Fino a quando si potrà 
seguire la politica del rinvio, 
fino a quando si potranno 
deludere le speranze della 
gente? E’ un in terrogativo al 
quale bisogna rispondere 
seriamente in questo dopo- 
elezioni, se non si vuole lo­
gorare ulteriorm ente il rap­
porto cittadino-istituzioni, se 
non si vuole dare esca al 
qualunquismo vecchio e 
nuovo, e alla strategia de l­
l'eversione terroristica che 
nello spazio che separa i 
c ittad in i dalle istituzioni tro­
va le sue coperture.
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In Francia la destra g o lli­
sta —  con circa il 16% —  ha 
perso il 10% dei suffragi ri­
spetto alle politiche francesi 
dello scorso anno; la lista 
centrista del Presidente Gi- 
scard d'Estaing ha ottenuto 
il 27,5% dei voti mentre i so­
cia listi hanno ottenuto il 24% 
e i com unisti francesi il 20%.

In Germania le liste di de­
stra hanno ottenuto un sensi­
bile aumento dei voti a dan­
no dei socialdem ocratici che 
sono ai governo. Il gruppo 
socialista - socialdem ocratico 
del nuovo Parlamento rimane 
la form azione di maggioranza 
con 111 seggi seguito dal 
gruppo dem ocristiano con 
110 seggi, da quello liberale­
conservatore con 70 seggi e 
dal gruppo comunista con 43 
seggi.

RENATO LICATA

C.I.C.
(Continua da pagina 3)

dal CIC ha riscosso un lar­
go consenso ed un succes­
so che non si è visto solo 
dall'entusiasmo, ma da ll'in ­
teresse che ha saputo crea­
re, interesse nei valori cul­
tura li che fanno riflette re a l­
la gente sulla propria con­
dizione.

I cantanti, i poeti, g li at­
tori, le a ttric i, i relatori e I 
film  utilizzati sono mezzi che 
la comunità possiede e sa 
utilizzare, sono un insieme 
costruito nella diversità, at­
traverso il quale la comunità 
italiana può trovare un mo­
do e la maniera per espri­
mersi e valorizzarsi nella 
società australiana.

Potete ricevere a cast, per posta, ogni numero di

“Nuovo
Paese sottoscrivendo l’abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito con II 
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“NUOVO PAESE” — 7 Myrtle St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $15. (Abbonamento sostenitore $20).
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